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  Questo volume è un atto di stima e di riconoscenza per Peppino Catte, intellettuale autorevole e uomo politico di valore, la cui personalità nella sua caratura intellettuale e nella sua rilevanza politica, è rimasta viva nel ricordo di quanti l’hanno conosciuto e ha lasciato tracce significative sia nel tessuto culturale di Nuoro, città di adozione, sia nella tradizione politica dell’Isola.

 
  Ma il libro nasce anche dall’esigenza di saldare un debito irrisolto: rispondere a una esigenza condivisa di dare testimonianza, a trenta anni dalla sua morte improvvisa e prematura, dell’eredità preziosa del suo magistero di docente e della sua azione politica attraverso una serie di contributi che prospettano una sorta di bilancio di un periodo storico tra i più dibattuti e controversi della storia della nostra regione.



  
    

  

 
  Gli interventi dei collaboratori di questo volume sono ordinati in due parti, con una appendice finale. Nella prima parte un saggio di Giacomino Zirottu offre uno scenario rigorosamente documentato della Sardegna tra i primi anni Cinquanta e la metà degli anni Settanta. Nel primo paragrafo l’interesse si incentra sugli aspetti economici e sociali, nel secondo si seguono le tappe più significative dei processi politici che hanno trasformato la vita dell’Isola: dalle crisi dei partiti alle frequenti crisi di governo, ai profondi mutamenti che scardinano antichi assetti antropologici ed economici, problemi a cui si cerca di dare una risposta con i Piani di Rinascita. Nel decennio 1965-1975 Peppino Catte partecipa da protagonista al dibattito e alle proposte politiche conseguenti, in qualità di consigliere regionale e assessore. Degli eventi, delle sue battaglie in quegli anni parla ancora Zirottu nel secondo corposo saggio in cui offre una ricostruzione critica degli interventi che Peppino Catte svolse nel Consiglio Regionale. Conclude la prima parte del volume un acuto e ampio intervento, in forma di intervista, di Pietro Tandeddu sull’attività di Peppino Catte come assessore all’agricoltura e in particolare sul suo impegno nella elaborazione del piano di riforma agro-pastorale.



  Nella seconda parte trovano spazio le testimonianze di compagni autorevoli e amici, cui seguono quelle degli allievi: tessere di un mosaico costruito con piccoli eventi, con frammenti di ricordi, che si sintonizzano con discrezione sulla lunghezza d’onda di un legame di amicizia e di una forte appartenenza. In chiusura il testo della legge sulla riforma dell’assetto agro-pastorale, che costituisce il documento più impegnativo e sofferto della sua attività politica.



  
    

  

 
  La figura di Peppino Catte è legata a una intensa stagione politica durante la quale si è occupato di problemi vitali per lo sviluppo della società sarda e ha seguito con civile preoccupazione le esigenze di cambiamento che scuotevano il mondo della scuola, il montare inquietante delle agitazioni studentesche, i sintomi di un crescente malessere sociale. La sua voce in Consiglio regionale invitava a riflettere sugli eventi, ad analizzarli con ponderatezza per trovare soluzioni adeguate. Lo guidavano un alto senso di responsabilità e l’esigenza di un confronto.



  La documentazione riportata nel secondo saggio riguarda proposte legislative e interventi su problemi cruciali: le zone interne e la recrudescenza della criminalità, la scuola, la crisi sociale ed economica, osservati dallo sguardo scrupoloso di chi ha conoscenza diretta dell’ambiente e ha affinato strumenti di analisi fondati su competenze specifiche e alla luce di una coscienza antropologica non comune. A rileggerli si presentano come un patrimonio di idee ricche di intuizioni che anticipano i tempi; proposte e indicazioni utili da riconsiderare anche alla luce dei processi ancora in atto e di una pacata valutazione storica che sappia comprendere, cogliendo spunti tuttora validi, l’intelligenza e la modernità della sua linea politica.

 
  Questa è forse l’ambizione implicita di questo volume, nel momento in cui offre uno spazio aperto a punti di vista differenti, a differenti sensibilità; sia degli allievi del Liceo di Nuoro sia dei compagni di molte battaglie politiche, che ripercorrono le tappe più importanti del lavoro di Peppino Catte. Riemergono problemi annosi mai del tutto risolti, affrontati con un taglio che guarda in avanti, alla ricerca di possibili soluzioni; problemi che si ripropongono con la stessa urgenza, pur in situazioni mutate: la disoccupazione, oggi estesa anche in ambito intellettuale, i problemi dello sviluppo, nel settore agro-pastorale e nell’industria, il rinnovamento della politica, che ha come presupposto la formazione di una nuova classe dirigente, capace di rispondere con nuove competenze a un mondo rapidamente dilatato e in continua trasformazione; una nuova classe politica che ponga a fondamento di un progetto di sviluppo la conoscenza, l’innovazione, e una coscienza culturale aperta a una pluralità di esperienze, a culture diverse.  



  
    

  

 
  Il libro registra una sorta di dialogo con un politico di alto livello, con un maestro indimenticato, con un compagno che del dialogo aveva fatto il punto di forza del suo impegno nella pratica quotidiana dell’insegnamento e dell’agire politico.  

    



  Uomo del suo tempo, Peppino Catte è protagonista di un dibattito teorico e di un’istanza riformista, perseguita nella ricerca del consenso, della condivisione. Il suo segreto stava nella capacità di gestire lo strumento difficile ma straordinario della persuasione, illuministicamente guidato dalla fiducia nella ragione e nell’incontro. E questo è lo specifico della sua grande umanità che mette in sintonia l’insieme delle riflessioni, delle testimonianze, delle valutazioni che, sullo sfondo di un periodo storico complesso e drammatico, richiamano momenti importanti del suo destino politico e culturale.  

 
  In queste pagine la figura di Peppino Catte rivive col fascino di una personalità singolare, ricca, generosa che si è spesa per gli altri, per la sua gente, senza sconti; emerge con semplicità dalla memoria tenace di amici, compagni, allievi che hanno condiviso con lui una parte importante della loro vita; e mentre parlano di lui, parlano anche un po’ di se stessi.
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  Giuseppe Catte, più noto come Peppino, come veniva chiamato da parenti e amici, nacque a Oliena nel 1916. Dopo gli studi superiori a Nuoro, frequentò l’Università di Firenze, dove si laureò in Lettere. Fu a lungo docente di italiano e latino prima al Liceo Ginnasio “Giorgio Asproni” e poi al Liceo Scientifico “Enrico Fermi” di Nuoro, nel quale ricoprì anche l’incarico di preside.

  Si può dire che, pur essendosi formato in una cultura prevalentemente letteraria, Catte assimilò profondamente la lezione gramsciana sul ruolo degli intellettuali nella lotta per l’affermazione dei principi di uguaglianza e di giustizia sociale.
     Impegnato fin dalla giovinezza nelle formazioni democratiche   ricostituitesi alla caduta del fascismo nel 1943, militò sempre nelle file della sinistra. Fu per vari anni iscritto al Partito Comunista Italiano, che lasciò nel 1956, insieme a molti altri compagni di militanza, dopo il rapporto Krusciov al XX Congresso del PCUS e la drammatica invasione dell’Ungheria da parte delle truppe sovietiche.
    Aderì, quindi, al Partito Socialista Italiano, collocandosi su posizioni autonomistiche, ma sempre teso alla costruzione di un grande movimento riformista di tutta la sinistra italiana. Lo testimoniano quanti lo hanno conosciuto da vicino in quegli anni cruciali di dibattito e di svolte politiche in Italia e come ricorda, in un lucido e appassionato intervento riportato in questo volume, Antonio Giolitti, protagonista anch’egli della stessa esperienza di rottura e di ricostruzione e impegnato in prima persona, anche come ministro socialista del Bilancio e della Programmazione, nella lunga e complessa battaglia avviata con il centro-sinistra negli anni ’60 per il rinnovamento in termini democratici dell’assetto politico, socio-economico e culturale italiano.
     Eletto nelle file del PSI al Consiglio Regionale della Sardegna nel 1965 (V legislatura), fu riconfermato nelle elezioni del 1969 e del 1974 (con la VI legislatura 1969-1974 la durata fu prolungata da 4 a 5 anni dopo la nascita, nel 1970, delle regioni a statuto ordinario).  
      Catte fu Assessore all’Agricoltura e Foreste una prima volta dall’11 marzo 1967 al 14 giugno 1969 sotto la presidenza del democristiano Giovanni Del Rio e una seconda volta tra l’1 agosto 1974 e il 22 novembre 1975, sotto lo stesso presidente. 


  Morì improvvisamente e prematuramente in quest’ultima data, durante un incontro con i compagni socialisti di Nurallao e del Sarcidano, promosso sul tema della riforma agro-pastorale di cui egli è stato il massimo e infaticabile promotore e difensore.
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  Volendo richiamare, anche in un’estrema sintesi, alcuni tra i problemi più importanti della Sardegna alla nascita dell’istituto autonomistico (1949) e nel successivo venticinquennio, poniamo in primo piano le condizioni di grave arretratezza sociale ed economica dell’Isola rispetto ad altre regioni italiane, condivise dall’intero Mezzogiorno, anche se va subito citata la battaglia, definita da più parti epica, combattuta fino al 1955 per l’eradicazione totale della millenaria piaga della malaria  derivante dalla diffusione della zanzara anofele, con un concorso di energie finanziarie e umane che portò alla fine di quel flagello.



     Il tradizionale settore portante dell’economia sarda, quello agro-pastorale, fu inevitabilmente condizionato dall’andamento del mercato nazionale ed internazionale, che vide un forte sviluppo dell’industrializzazione e, nello stesso tempo, l’ammodernamento delle tecnologie di lavorazione della terra e di allevamento del bestiame, in cui i ritardi furono pagati a caro prezzo. In Sardegna, come del resto in altre aree del Paese, soprattutto del Sud, si registrò un vasto movimento di massa teso allo sfruttamento di vaste estensioni di terreno incolto, in mano a latifondisti e a proprietari assenteisti, con scontri duri tra braccianti e forze di polizia, che portarono più volte ad arresti e in alcuni casi al sangue e alla morte. Rispetto, comunque, ai mutamenti, pur lenti, dell’economia agricola, quella pastorale continuò a lungo a mostrarsi restia alle trasformazioni, condizionata fortemente dallo stesso andamento climatico fino a tempi molto recenti. 



     Nel 1951 fu istituito l’ETFAS, l’Ente di trasformazione fondiaria agraria dell’Isola, e nel corso degli anni immediatamente successivi furono distribuiti 84.284 ettari di terre incolte, pari al 30% dei terreni dati a livello nazionale. L’ETFAS assegnò 3.926 poderi per complessivi 65.271 ettari. Si contavano 3.270 trattori, raddoppiarono le colture foraggere. Crebbe gradualmente, nel contempo, la superficie irrigata, grazie alla costruzione di una serie di bacini artificiali in zone diverse dell’Isola, quasi esclusivamente di pianura. Cominciarono ad affacciarsi le prime forme di cooperazione e le prime colture specializzate. Nel quinquennio 1954-1959 l’occupazione nel settore agricolo crebbe in modo significativo da 175.000 a 200.000 unità. Nel decennio 1952-1962 la produzione lorda vendibile  crebbe ad un tasso medio annuo del 5,5%, superiore a quello registrato nel resto d’Italia.



     Nel settore minerario, invece, particolarmente importante nell’economia sarda soprattutto a partire dalla metà dell’Ottocento (con l’intervento di grosse società straniere nell’attività di estrazione di piombo e zinco), tra il 1951 e il 1958 si registrò un notevole decremento, con un calo da 10.087  a 6.587 addetti, dovuto in gran parte all’andamento del mercato internazionale.



       Un sensibile aumento di addetti si verificò nel settore delle costruzioni, in cui i lavoratori passarono da 24.000 a 55.000 e ciò fu in gran parte dovuto al forte flusso di inurbamento dai centri rurali ai capoluoghi di provincia e ai centri abitati più grossi.



       Un altro settore in crescita fu quello del turismo, grazie anche all’attenzione che sulla Sardegna (definita ancora “isola dimenticata” e “sconosciuta”) si riversò da parte di molta stampa italiana e straniera nel corso di quegli anni. La Regione istituì nel 1950 l’ESIT (Ente Sardo Industrie Turistiche) con il compito di promuovere il settore. Nel quinquennio successivo i turisti stranieri aumentarono di 25 volte.



      La disoccupazione, però, aumentò sensibilmente: nel solo biennio 1953-1955 i disoccupati passarono da 44.000 a 55.000. Negli anni successivi si accentuò, così, drammaticamente il fenomeno dell’emigrazione che già nel passato aveva segnato il destino dell’Isola. Iniziò, anzi, e sarebbe proseguito per buona parte degli anni ’60, il periodo più negativo di tale fenomeno, con un ininterrotto flusso di partenze (di circa 300.000 sardi) verso il Belgio e la Germania, oltre che verso le aree del triangolo industriale del Nord-Italia  e verso Roma. Molti di loro non ritorneranno più a lavorare in Sardegna.



     Negli anni ’60 il tasso medio di crescita del settore agricolo scende al 2% annuo, mentre aumenta il tasso di invecchiamento degli addetti (i giovani preferiscono emigrare o comunque abbandonano il settore). Diminuiscono sensibilmente le superfici destinate alla coltura cerealicola e al pascolo, mentre aumentano quelle delle colture foraggere, della barbabietola da zucchero e della vite. Aumenta anche il numero delle aziende con una superficie superiore ai 50 ettari, comprese quelle destinate all’allevamento bovino. Nel complesso, nel trentennio 1950-1980 il patrimonio zootecnico è aumentato del 17% e quella del latte del 117% (in massima parte per l’aumento della produzione lattea bovina). 



    Per quanto concerne il settore industriale, nei primi anni ’60 si affacciano all’orizzonte nuove iniziative: nel 1961 nasce la Cartiera di Arbatax; nel 1962 inizia la sua attività la SIR dell’ing. Nino Rovelli a Porto Torres, grazie ai molti miliardi di mutui concessi dal CIS e dall’IMI; nel 1963 nasce a Sarroch la raffineria della  SARAS del petroliere Angelo Moratti. Un altro complesso petrolchimico nasce ad Assemini ed uno per la produzione di fibre tessili artificiali a Villacidro. In tutte queste iniziative si registra, però, l’assenza di coinvolgimento dell’imprenditoria locale. Inoltre, a causa dell’elevato rapporto capitale/prodotto, gli effetti sul reddito sono relativamente ridotti. Infine, gli squilibri territoriali derivanti dalla localizzazione delle industrie in alcune aree con esclusione di altre provocheranno forti reazioni popolari sul finire degli anni ‘60. 



     Nello stesso periodo il settore estrattivo continua a subire una crisi che appare ormai irreversibile e che provoca un ulteriore calo di occupati, nonostante l’apporto di ingenti risorse finanziarie pubbliche per mantenere in vita le aziende operanti nel settore. Nell’insieme, il 50% dell’occupazione industriale è coperto dall’attività edilizia, che continua a tenere. 



     Sul fronte del turismo, si assiste alla nascita, nel 1961, del Consorzio Costa Smeralda guidato dal principe Aga Khan, che trasformerà rapidamente e sensibilmente una vasta area costiera della Sardegna nord-orientale. Nel 1964 la Regione Sardegna, con l’approvazione della legge n° 8, propone una serie di agevolazioni creditizie particolarmente favorevoli alla creazione di una rete alberghiera, che crea, però, un’occupazione molto modesta e si traduce in gran parte in operazioni immobiliari.



  
    

  



      La battaglia politica più rilevante sul piano regionale resta, per tutti gli anni ’50 e poi ancora nei primissimi anni ’60, quella per l’approvazione del Piano di Rinascita, previsto dall’art. 13 dello Statuto approvato con legge costituzionale n. 3 nel febbraio 1948 e che segnò la nascita della Regione Autonoma della Sardegna: un piano organico disposto dallo Stato col concorso della Regione per favorire la rinascita economica e sociale dell'Isola. Occorre dire che né in sede di discussione del testo dello Statuto né successivamente fu mai messa in dubbio la validità del termine “rinascita”, che pure presuppone inequivocabilmente che ci sia stato un tempo della storia sarda a cui rifarsi come a un tempo “positivo”, poi interrotto, senza però specificarne elementi costitutivi e durata. E’ senz’altro uno degli elementi più ricorrenti e nel contempo più indistinti della cosiddetta “questione sarda”.



     Già da subito, nel maggio 1950, si svolse a Cagliari un “Congresso del popolo sardo” proprio sul problema posto dall’art. 13, organizzato dai partiti di sinistra, con apertura di Emilio Lussu e relazione di Renzo Laconi.



    Nel dicembre 1951 fu nominata una Commissione di studio per la predisposizione del Piano, cui si aggiunse una Commissione economica nominata dal governo nazionale d'intesa con la giunta regionale. I lavori, però, andarono molto a rilento, almeno fino al 1954. Nella primavera del 1955 si arrivò alle clamorose dimissioni del democristiano Alfredo Corrias da presidente della giunta e anche da consigliere regionale per protesta nei confronti dei gravi ritardi dello Stato in relazione all'attuazione del già citato art. 13.



    Nel corso degli anni continuarono i dibattiti, in varie sedi, istituzionali e non, come i Convegni organizzati nella primavera del 1959 nelle tre province sarde. 



    Nell'ottobre 1958 fu presentato al comitato dei Ministri per il Mezzogiorno il “Rapporto conclusivo sugli  studi per il Piano di Rinascita”. Le indagini ed il programma di sviluppo esposti nel Rapporto della Commissione furono ritenuti troppo generali perché potessero valere direttamente come “Programma di intervento”. Al fine di enucleare tale programma dalle conclusioni della commissione economica, il presidente del Comitato dei Ministri per il Mezzogiorno, con decreto 3 luglio 1959, istituì una commissione apposita, meglio nota come “Gruppo di Lavoro”, che, a sua volta, presentò un suo rapporto  conclusivo il 19 novembre dello stesso anno. Il ruolo prioritario era affidato all'agricoltura, con un investimento previsto di 589 miliardi (su 861 complessivi per tutti i settori), soprattutto in opere di irrigazione e di trasformazione fondiaria. Si riconosceva la necessità di sostenere la piccola industria nei comparti agro - pastorali, mentre restavano in secondo piano le potenzialità dell'industria.



    Sul tema dell'industrializzazione, a dire il vero, si era svolto già nel 1953 un convegno in cui si confrontarono due modelli di sviluppo: da un lato quello caro ai grandi interessi industriali sostenuti dai finanziamenti pubblici e dall'altro quello che privilegiava la valorizzazione delle risorse locali. In realtà, poi, rispetto alle indicazioni del citato Rapporto, ci fu un mutamento di rotta, che vide prevalere l'ipotesi di sostenere in primo piano l'industria, legata alle Partecipazioni statali.



    Sulla base delle proposte fatte dal “Gruppo di lavoro” venne elaborato il disegno di legge che, attraverso l'iter parlamentare, si tradusse nella legge n. 588 del 29 maggio 1962, i cui obiettivi, come recita l'art. 1, erano i seguenti: “Per favorire la rinascita economica e sociale della Sardegna in attuazione dell'art. 13 dello Statuto... il Comitato dei ministri per il Mezzogiorno, con il concorso della Regione autonoma della Sardegna, dispone e assicura un piano organico straordinario ed aggiuntivo di interventi e assicura il coordinamento in relazione ad esso di tutti gli interventi previsti dalle leggi statali al fine di perseguire l'obiettivo dello sviluppo economico e del progresso sociale dell'Isola. Il piano viene formulato per zone territoriali omogenee, individuate in base alle strutture economiche prevalenti, alle possibilità di sviluppo e alle condizioni sociali. Finalità del piano deve essere il raggiungimento di determinati obiettivi di trasformazione e miglioramento delle strutture economiche e sociali delle zone omogenee tali da conseguire la massima occupazione stabile e più rapidi ed equilibrati incrementi del reddito”. La legge fu approvata con i voti dei socialisti e l'astensione dei comunisti. 



      Di rilievo la posizione assunta in merito ai tempi di approvazione del Piano dai cattolici de Il Democratico e dai socialisti autonomisti riuniti intorno al consigliere Sebastiano Dessanay (uscito dal PCI nel 1956) e al periodico Sardegna oggi: ad una rapida approvazione si preferiva il suo inserimento nell'ambito della programmazione nazionale, anche per evitarne una riduzione ad una dimensione esclusivamente economica. Antonio Giolitti, anch'egli socialista, più tardi ministro del Bilancio e della Programmazione, definì il provvedimento “il primo atto politico qualificante dell'attuale Governo sul terreno della programmazione economica”.  L’attuazione del Piano,  per la quale un ruolo centrale veniva attribuita alla Cassa del Mezzogiorno, poteva contare su uno stanziamento di 400 miliardi per un periodo di 12 anni: 150 all’agricoltura, 100 all’industria, 55 a infrastrutture, 36 al turismo, 30 alla formazione sociale e sanità, 11 ad altri settori minori, 10 di fondo di riserva. 



      Nel n°44 (1962) della prestigiosa rivista Ichnusa, diretta da Antonio Pigliaru  l’economista Bastianino Brusco scriveva: “In Sardegna oggi si tenta di realizzare uno sviluppo economico forzatamente accelerato con gli strumenti della pianificazione: nascono così una serie di problemi economici giuridici politici che sino ad ora - almeno sino a meno di un anno or sono - non si erano mai proposti in Italia; sorge così - mentre la cultura e la politica italiana non hanno da offrire suggerimenti né esperienze - una serie di difficoltà, che deriva appunto dall'esigenza di armonizzare una pianificazione che vuole essere operativa con tutte le strutture giuridiche ed economiche preesistenti, dalla urgenza di tradurre in termini italiani prima e sardi poi quegli strumenti necessari alla pianificazione che sono stati finora elaborati per ambienti completamente differenti. Molte esigenze dell'isola sono comuni a tutto il Paese... Ma la composizione dell'organismo centrale di controllo e degli organismi per una effettiva pianificazione “dal basso”, le zone omogenee, i provvedimenti legislativi che garantiscano una reale aggiuntività degli stanziamenti, il coordinamento e la delimitazione delle competenze tra piano regionale e piani generali, i rapporti tra l'Ente Regione e l'organismo centrale di controllo, la misura degli stanziamenti, la scelta tra investimenti da parte del monopolio e da parte dell'industria pubblica impongono una serie di responsabilità alla classe politica isolana non solo di fronte alla Sardegna ma di fronte a tutto il Mezzogiorno d'Italia”.    



  
    

  



     Con la legge regionale n° 7 dell’11 luglio 1962 furono  definiti i compiti di Consiglio, Giunta e Assessorati nella predisposizione e nell’attuazione del Piano. Nasceva il Centro Regionale di Programmazione. Un ruolo importante era affidato ai Comitati zonali, secondo un piano di zone territoriali omogenee (15 zone), e al Comitato di consultazione sindacale. 



     Nel 1963 la Conferenza Regionale del PSI espresse un giudizio assolutamente negativo sulla politica agraria seguita fino ad allora, per il suo indirizzo conservatore discriminatorio e disorganico. In particolare si denunciava l'assetto fondiario che vedeva oltre la metà della superficie agraria e forestale occupata dal pascolo permanente, con l'80% della stessa in mano ai privati, e la contemporanea presenza sia della grande proprietà terriera sia della polverizzazione in particelle possedute da piccoli o piccolissimi proprietari. A ciò si aggiungevano come fattori negativi il divario sempre più accentuato tra reddito agricolo e reddito industriale, la differenza tra i costi di produzione e il reddito del produttore, l'esasperante lentezza nel completamento delle opere di bonifica, l'azione dispersiva e clientelare degli Enti di Riforma, la sopravvivenza di contratti arcaici, l'assenza del credito a basso tasso di interesse. Tali problemi si riproporranno con forza in tutto il successivo dibattito sull'ammodernamento del settore agro-pastorale.



  
    

  



      Il decennio 1965-1975 registra in Sardegna una serie di fenomeni di notevole portata sociale: grossa crisi dell’agricoltura, forte aumento dell’emigrazione, recrudescenza del banditismo, caratterizzato soprattutto dal reato del sequestro di persona, sviluppo dell’industrializzazione, compresa quella della Sardegna centrale. L’industria petrolchimica, in particolare, assorbe più del 75% degli investimenti industriali, creando poco meno del 30% di nuovi posti di lavoro. Tra il 1966 e il 1968 si verificano 33 sequestri di persona, 11 all’anno.



  
    

  



       Ritornando all’attuazione del Piano di rinascita, ricordiamo che il piano quinquennale di attuazione fu approvato nel maggio 1966, dopo una discussione durata quasi tre mesi, ben prima del programma nazionale preparato dal governo di centro-sinistra (con il passaggio dal Piano Giolitti a quello Pieraccini) e approvato solo nel luglio 1967, due anni dopo l’inizio dell’iter parlamentare.



     Nell’ambito del quinquennale vennero predisposti tre programmi esecutivi (dopo i primi due del 1963-64): il terzo (1965-66), il quarto (1967-70) e il quinto. Quest’ultimo venne elaborato mentre era già in corso di approvazione la legge n. 268 di rifinanziamento del Piano di Rinascita e venne quindi concepito come cerniera tra la vecchia e la nuova fase della programmazione.



     Il 22 aprile 1966, con la crisi della giunta del democristiano Efisio Corrias, si formò la giunta presieduta dal suo collega di partito Paolo Dettori: nasce la “politica contestativa” (con o.d.g. voto approvato alla fine della discussione sul quinquennale).



    Nel settembre 1966 alla Commissione regionale rinascita fu affidata un’indagine sulle zone interne dell’Isola, su cui,  oltre la grave crisi del settore agro-pastorale, pesò drammaticamente un malessere sociale che esplose con la recrudescenza del fenomeno del banditismo e il vertiginoso aumento dei sequestri di persona.                



     Tre anni più tardi, la legge n° 811 del 31 ottobre 1969 stabilì la concessione alla Regione di 80 miliardi per un piano di intervento nelle zone interne a prevalente economia pastorale, ripartiti nell’arco di 10 anni. Ma il Consiglio Regionale impiegò due anni per rendere operativa tale legge. 



     Il malessere sempre più diffuso esplose più volte in manifestazioni di piazza negli anni caldi 1968-1969, soprattutto nei paesi del Nuorese. Nella primavera del 1969 ci fu il primo sciopero generale alla Sir di Porto Torres. 



     Il 27 ottobre 1969 con legge n° 755 viene istituita la Commissione d’inchiesta sui fenomeni di criminalità in Sardegna, presieduta dal sen. Giuseppe Medici, che terminerà i suoi lavori nell’autunno del 1972.



    Nel 1970 comincia a sorgere il nucleo industriale di Ottana (ENI, ANIC, Montedison) per l’industrializzazione della Sardegna centrale, dove l’attività pastorale, in particolare, è vista come assolutamente insufficiente a risolvere il problema dell’occupazione.



     Nel 1971 l’ENEL chiude le miniere di carbone. Nasce il polo alluminio a Portovesme, nel Sulcis-Iglesiente.



    Nel febbraio dello stesso anno viene approvata la legge nazionale De Marzi-Cipolla sugli affitti dei terreni agricoli, che creerà ulteriori tensioni intorno al mondo delle campagne. Nel contempo con l’adozione della L. 25 la Regione si impegna a predisporre “un piano organico di interventi al fine di assicurare lo sviluppo economico e sociale delle zone interne dell’isola a prevalente economia pastorale”. La legge, però, fu poi estesa a tutto il territorio dell’isola. In agosto fu steso un documento del Centro regionale di programmazione intitolato “Sardegna. Opzioni per gli anni Settanta”, in cui emerge una revisione critica delle scelte industriali degli anni '60 e la convinzione della necessità di rapportarsi di più alla pianificazione nazionale. 



     Il 30 gennaio 1974 si svolge a Cagliari una manifestazione di 50.000 persone con il segretario nazionale della CGIL Luciano Lama per il rifinanziamento del Piano di Rinascita, che viene approvato il successivo 24 giugno 1974 con la legge n°268,  comprendente anche un finanziamento di 260 miliardi per un programma di “sostituzione della pastorizia nomade con quella stanziale attraverso la costituzione di aziende, singole e associate, di dimensioni tali da assicurare ai pastori gli stessi livelli di reddito delle altre categorie”. Si ipotizza, in relazione agli obiettivi di tale programma, la costituzione di un monte pascoli, che poi si rivelerà assai difficile da realizzare, per motivi diversi, come l’aumento dei prezzi dei terreni e l’acquisto di terreni da parte di singoli imprenditori.



     L’1 agosto 1975 è approvata la legge n° 33 sui Compiti della Regione nella programmazione. I Comitati zonali vengono sostituiti dai Comprensori e poco più avanti dalle Comunità Montane. Ad ottobre viene firmato un documento politico comune da DC, PCI, PSI, PSDI, PRI, PLI, PSD’AZ da cui nascerà alla fine del 1976 l’intesa autonomistica (centro-sinistra con appoggio esterno del PCI cui fu attribuita la presidenza del Consiglio regionale). L’intesa entra in crisi nell’estate 1978.



     Tra il 1976 e il 1978 fu in vigore un Piano triennale con cui si dovevano spendere 240 miliardi, seguito da un annuale per il 1979 (107 miliardi della 268). Nel 1976 viene approvata la L. 44 sulla riforma agro-pastorale, la paternità della quale deve essere a pieno titolo attribuita a Peppino Catte e sulla quale si può leggere più avanti l’acuta riflessione di Pietro Tandeddu. Si riporta in Appendice il testo integrale della L. 44, così come fu elaborata da Catte da Assessore all’Agricoltura.



  
    

    
      

    
  



  
    Panorama politico
  



  
    

  



     I primi 15 anni di governo della Regione Sardegna furono caratterizzati da un’egemonia pressoché assoluta della Democrazia Cristiana, appoggiata  inizialmente (dal luglio 1949 all'agosto 1951), poi dal giugno 1954 al giugno 1955 e infine dal novembre 1958 al novembre 1963 dal Partito Sardo d'Azione. I consensi elettorali ricevuti dalla DC tra il 1949 e il 1961 (prime quattro tornate elettorali regionali) evidenziano chiaramente quanto il partito fosse radicato tra i vari strati della società sarda, sostenuto costantemente dalla Chiesa: si passò dal 34% del 1949 al 41% del 1953 e dal 41,7% del 1957 al 46,3% del 1961. Dopo 20 anni di autonomia, nel 1969, riceverà il 44,6% dei suffragi.    



     A metà degli anni ‘50  il monocolore democristiano ricevette anche il sostegno della destra monarchica, proprio mentre a Sassari si costituiva il gruppo di rinnovamento dei cosiddetti “giovani turchi” che vinsero il congresso provinciale del 1956 scalzando il vecchio notabilato e dando impulso ad una più efficace azione del partito sulle diverse componenti della società sarda, compresa quella degli intellettuali. I maggiori protagonisti erano Francesco Cossiga, Paolo Dettori, Pietrino Soddu e Nino Giagu De Martini: il primo avrebbe rappresentato la DC sassarese  e sarda in Parlamento per diverse legislature, assumendo anche grossi incarichi di governo,  prima di essere eletto Presidente della Repubblica; gli altri avrebbero ricoperto ruoli importanti nel governo regionale come assessori e come presidenti di giunta. 



     Dal collegamento dei giovani sassaresi con il leader cagliaritano della DC Efisio Corrias nasce un mutamento graduale di clima politico, in concomitanza con i segnali di svolta che si cominciano a manifestare a livello nazionale e che porteranno nei primi anni ‘60 all'incontro tra cattolici e socialisti e alla formazione del primo governo di centro-sinistra. A tale clima di superamento degli scontri più aspri erano, del resto, rivolti gli appelli che lo stesso Corrias ebbe modo di lanciare nel corso dei Convegni della primavera del 1959, prima citati.



     A sinistra si registrarono altrettanti mutamenti, soprattutto a livello nazionale. In particolare occorre sottolineare il rilievo che ebbe, sui rapporti tra socialisti e comunisti, già uniti nel Fronte Popolare nel 1948 ed entrambi all'opposizione, il XX Congresso del PCUS nel 1956, con la denuncia fatta da Kruscëv delle repressioni staliniane, e più avanti l'invasione sovietica dell'Ungheria (novembre). 



     Poco tempo dopo, tra il 6 e il 10 febbraio 1957, si svolse il XXXII Congresso del PSI, in cui si scontrarono le due principali correnti, quella dell'autonomia del partito rispetto alle scelte del PCI a livello internazionale e nazionale (rappresentata al vertice da Pietro Nenni e Riccardo Lombardi) e della sinistra (di Emilio Lussu, Sandro Pertini e in parte di Lelio Basso).



     Nenni aprì ai cattolici, mentre il democristiano Amintore Fanfani cominciò a parlare di competizione, più che di scontro, con i socialisti. La mozione autonomista  prevalse anche al successivo congresso di Napoli (1959). Nel 1960, con il governo Fanfani, succeduto a quello di Tambroni (segnato  da gravi violenze antioperaie, da morti e scioperi), si parla di “convergenze parallele”. Nel marzo di due anni dopo il comitato centrale socialista decide all'unanimità di appoggiare con la propria astensione il governo Fanfani, entrando a far parte della maggioranza di governo: nasce il centro-sinistra. A maggio, però, il sassarese Antonio Segni, uno dei fondatori della Democrazia Cristiana in Sardegna dopo la caduta del fascismo, viene eletto Presidente della Repubblica con i voti delle destre.  



     Nel dicembre 1963 nasce il governo Moro, in cui il PSI è rappresentato con quattro ministeri e Nenni ricopre la carica di vicepresidente del Consiglio. Ma il dissenso della sinistra socialista, sempre più forte, sfocia l'anno seguente nella scissione, da cui nasce il PSIUP.



     In Sardegna, nel 1957, la vittoria democristiana alle elezioni regionali fu schiacciante soprattutto in confronto con la secca sconfitta dei comunisti (DC al 41,7% e PCI al 17,5%, con un calo di quasi 5 punti rispetto alla precedente tornata elettorale e sotto il 19,4% del 1949).



     Nel PCI, già scosso dalla crisi successiva ai drammatici fatti d'Ungheria, si aprì un serrato confronto che portò a un mutamento di indirizzo, con un abbandono, almeno parziale, del tradizionale massimalismo e una maggiore apertura al confronto con le altre forze politiche, comprese quelle non di sinistra. Il recupero elettorale, però, fu lento, con il 19% nel 1961 e il 20,5% del 1965. Anche tra gli intellettuali si rafforzò il dibattito sul loro ruolo e su quello della cultura nella società sarda, di cui il momento più significativo fu un convegno organizzato nel marzo del 1958 a Nuoro dalla rivista Ichnusa. Il dibattito si sposterà sul terreno più propriamente politico (si pensi, oltre al periodico appena citato, a Rinascita sarda, Il Democratico, Il Bogino, Sardegna oggi) e concernerà ancora una volta il Piano di rinascita e il ruolo della Regione nella sua attuazione.  



      Nel corso della IV legislatura (1961-1965), nel clima di entusiasmo e di fiducia provocato dall'approvazione della legge n. 588, si arrivò all'allargamento delle alleanze, che vide la presenza in giunta regionale del Partito Socialista Democratico Italiano, accanto ai democristiani e ai sardisti, dal dicembre 1963 al giugno 1965. 



     Nel corso del decennio in cui Catte fu in Consiglio regionale (1965-1975) si succedettero al governo dell’Isola ben 11 giunte, a 9 delle quali partecipò il PSI, mentre 2 furono formate da un monocolore democristiano (dal gennaio del 1971 all’autunno del 1972). La crisi di governo più lunga durò tre mesi e mezzo, nel passaggio dal secondo monocolore democristiano all’elezione di una giunta tripartito DC-PSI-PSD’A, tra il 28 settembre 1972 e il 16 gennaio 1973.



     Nello stesso periodo i socialisti passarono dai 5 consiglieri del 1965 (ne avevano 7 nel 1961, prima della scissione del PSIUP, che ne ebbe 1) ai 9 del 1974. Il PSI passò dal 6,9% all’11,7%; la DC dal 43,4% al 38,3%; il PCI dal 21% al 26,8%. Nelle prime quattro legislature i socialisti registrarono una costante crescita: dal 6% del 1949 all'8,8% del 1953 e dal 9,5% del 1957 al 9,6% del 1961.



     La V legislatura si aprì con la formazione di un governo di centro-sinistra, composto da democristiani, socialisti, socialdemocratici e sardisti e presieduto ancora una volta (come le tre giunte precedenti degli ultimi sei anni e mezzo) da Efisio Corrias. La giunta entrò in crisi nel marzo 1966, in seguito soprattutto alle tensioni interne alla DC sarda e soprattutto all'iniziativa della componente nuorese di Forze Nuove, vincitrice del congresso provinciale, che portò alle dimissioni dell'assessore fanfaniano Del Rio.



     Fu, quindi, formata una nuova giunta quadripartito guidata dal sassarese Paolo Dettori, che durò meno di un anno, per essere sostituita nel marzo 1967 dal bicolore DC-PSI  retto dallo stesso Del Rio, in carica fino alla primavera del 1969, cioè alla fine della V legislatura.



     Nell’agosto 1969 nasce la giunta DC-PSI-PSU, dopo le elezioni regionali della primavera. PSU sta per Partito Socialista Unitario, il nome preso dal PSDI dopo la scissione del 4 luglio 1969 dal PSI, con il quale c’era stata una temporanea unificazione dall’ottobre 1966, fallimentare sul piano dei consensi elettorali a livello nazionale, mentre in Sardegna guadagnarono un seggio, passando da 8 a 9 rappresentanti.  Più consistente fu il risultato del partner di governo, la DC, la cui politica “contestativa”, al di là dell’aspro scontro interno tra le correnti di centro e quelle di sinistra, fu premiata con il 44,6% di voti, con l’affermazione maggiore nella provincia di Nuoro, dove otteneva il 53,2%, cioè 4 punti in più del 1965. Il PCI, a sua volta, registrò un leggero calo (dal 20,50 al 19,76, corrispondente all’aumento del PSIUP, che passò da 1 a 3 consiglieri), nonostante la crescita nella provincia di Nuoro, dove più forte si era manifestata la protesta nei confronti della politica regionale e nazionale. 



   La legislatura 1969-1974 fu caratterizzata da una crisi permanente: ben 7 giunte, di cui 2 monocolore democristiano, come già si è detto.



    Il 27 gennaio 1971, dopo ben tre mesi di crisi, nacque il monocolore DC presieduto da Giagu De Martini, fino al 28 gennaio 1972. 



    Il clima politico sardo continuò ad essere molto greve, in consonanza con quello nazionale, che dopo l’elezione di Giovanni Leone alla presidenza della repubblica porta alla costituzione (a febbraio) di un governo di minoranza Andreotti e alle elezioni politiche anticipate (maggio 1972). A giugno lo stesso Andreotti costituisce un governo con i liberali, che rimpiazzano i socialisti, passati all’opposizione. 



     In Sardegna, nel frattempo, da marzo a settembre 1972 si ha un secondo monocolore DC presieduto da  Salvatorangelo Spano. 



    Caduto questo alla fine di settembre 1972, dopo tre mesi e mezzo di crisi nasce il quadripartito Giagu De Martini (6 mesi), che anticipa il ritorno a luglio dei socialisti al governo, poi un’altra giunta con lo stesso presidente e la stessa formula (2 mesi e mezzo) e poi il tripartito (senza sardisti) fino al giugno 1974.



    La settima legislatura (1974-1979) si aprì con un quadripartito retto dall’on. Giovanni Del Rio (agosto 1974-maggio 1976).


 



       Peppino Catte, come si è detto, fu consigliere regionale del PSI dal 1965 al 1975, periodo durante il quale ricoprì per due volte anche l’incarico di Assessore dell’agricoltura e foreste, sotto la presidenza del democristiano Giovanni Del Rio: una prima volta dall’11 marzo 1967 al 14 giugno 1969 (circa metà della V legislatura) e una seconda volta dall’1 agosto 1974 (inizio VII legislatura) al 22 novembre 1975 (la Giunta durò fino all’agosto 1976).



    L’onorevole Giovanni Del Rio ci ha voluto cortesemente offrire una testimonianza della sua profonda stima per la figura e l’opera di Catte, in un colloquio in cui ha sommariamente rievocato le tappe più significative delle battaglie politiche di 30 anni di storia regionale: dall’ingresso in Consiglio, ancora ventottenne, nel 1953, con incarico assessoriale, quasi ininterrotto negli anni successivi (tranne con la prima giunta Brotzu, monocolore democristiano appoggiato dalla destra, dal 13 luglio 1955 al 15 giugno 1957, e con la giunta Dettori, bipartito DC-PSI, dal 22 aprile 1966 all’1 febbraio 1967), e con due presidenze, prima di approdare in Parlamento.



      “Mi pare che Peppino Catte – ci ha raccontato – fosse presente ad Oristano, nel lontano 1944, ad un incontro organizzato da Renzo Laconi, Peppino Marras e altri antifascisti per il rientro di Velio Spano dalla Tunisia, in cui mi ritrovai anch’io, giovane studente liceale, anche se aderente alla Democrazia Cristiana. Ho avuto modo di incontrarlo nuovamente sui banchi del Consiglio regionale e di apprezzarne pienamente le sue doti umane e intellettuali. Catte, uomo molto riservato ma sempre gentile, era la personificazione della serietà, un uomo leale, un uomo onesto. Era sempre determinato nella difesa delle sue convinzioni e non intendeva mai cedere davanti ad alcun ostacolo né si adattava ad alcun compromesso con compagni o avversari, se non lo riteneva coerente con la sua visione morale delle questioni politiche. Ma era aperto al dialogo, non pretendeva di salire in cattedra. E non era un uomo di scontro né, tanto meno, di rissa. Sotto il profilo della preparazione culturale, attirava costante ammirazione per la lucidità e la ricchezza del suo pensiero. Aveva una grande conoscenza dei problemi che affrontava, senza alcuna approssimazione, e una tenacia speciale, una passione che lo ha retto fino all’ultimo: un esempio di combattente per tutti!”


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Le battaglie di Peppino Catte nel Consiglio Regionale della Sardegna (1965-1975)
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  Le pagine di questo lungo capitolo vogliono essere un tentativo di ricostruzione critica degli interventi che Peppino Catte svolse nel Consiglio Regionale nel corso di dieci anni che rappresentarono una stagione particolarmente importante, sia sul piano politico sia su quello economico-sociale, per l’Isola. Una prima parte contiene gli interventi di natura più squisitamente politica, una seconda quelli relativi al dibattito sulle scelte economiche, cui segue l’intervento sui problemi dell’ordine pubblico e della sicurezza nelle campagne, mentre una quarta parte contiene anch’essa  alcune stimolanti riflessioni politiche su fatti e fenomeni che superano spesso i confini dell’Isola. Riteniamo che dalla lettura di queste pagine possa emergere un ritratto chiaro della personalità umana  e intellettuale di Catte e nel contempo un quadro ampio, se pur non certamente esaustivo, dei più rilevanti problemi politico-sociali della Sardegna tra gli anni ’60 e ’70.  



  
    

  



  
    Interventi sul quadro politico regionale
  



  Nella seduta consiliare del 3 agosto 1965, dedicata alla discussione sulle dichiarazioni programmatiche del presidente della Giunta Efisio Corrias (DC), Peppino Catte, nel suo primo intervento in consiglio regionale, difende la nascita della giunta DC-PSI-PSDI (rammaricandosi dell’assenza dei sardisti, che entreranno nella coalizione di governo qualche giorno più tardi) e la formula del centro-sinistra, in polemica con i comunisti che la definivano “un cadavere politico” e con gli psiuppini: “mi pare – dice – che con questa affermazione i comunisti finiscano con lo scambiare la realtà con i propri desideri”.



   Ma parla anche della mancanza di “una  reale, diversa alternativa, un’altra formula che possa sostituirla… per limiti che vanno ricercati sia nel mondo cattolico sia in quello comunista”, con riferimento evidente ai reciproci antichi e ricorrenti veti ideologici posti dalle due grandi formazioni politiche della DC e del PCI, che contrassegnano la specificità del caso Italia nel panorama politico internazionale.



     Il centro-sinistra rappresenta, quindi, “il naturale sbocco della vita politica sarda, non un’improvvisa ed artificiosa creazione”. Ed aggiunge subito dopo, con lo sguardo rivolto all’evoluzione subita dalla politica nazionale: “La nostra Isola non poteva rimanere fuori dal nuovo corso della vita politica italiana, il quale, tra l’altro, si caratterizza con la programmazione e cioè lo sforzo e la volontà politica di affrontare globalmente, per la prima volta nella storia d’Italia, il problema del Mezzogiorno e delle Isole, inteso non più come problema a sé stante, ma come momento particolare del più complesso problema dello sviluppo armonico dell’economia e della società italiana. Verso questa prospettiva che si apriva nel mutato quadro della vita politica italiana, negli ultimi tempi hanno cominciato a muoversi anche le forze cattoliche e si sono mossi i socialisti”.



    “Noi – afferma Catte a nome dei socialisti – riteniamo che la maggioranza e la minoranza dovranno misurarsi soprattutto nell’opporre soluzione a soluzione, per una politica costruttiva, sia nel Consiglio sia nelle Commissioni, sia alla base dove i vari ceti, le varie categorie saranno orientate per essere informate e consultate in assemblee, in convegni, nei Comitati di zona, e dove occorrerà indicare i processi obiettivi, la giusta direzione in cui occorrerà muoversi”. 



      Intervenendo di nuovo il 24 agosto prima della votazione sulla giunta quadripartita (il 4 agosto il Consiglio aveva bocciato la nascita della giunta tripartita e nelle settimane successive a DC- PSI-PSDI si aggiunse, come si è detto, il PSD’A), soffermandosi sui problemi più squisitamente politici e soprattutto sull’atteggiamento ostile dei comunisti nei confronti dei socialisti (per la loro partecipazione al governo), definisce la loro polemica “aspra e ingenerosa” e sostiene che “il motivo dell’unità e del partito unico potrà diventare tema di un comune dibattito solo se cesseranno le aggressioni e se la polemica rimarrà entro limiti che consentano la prosecuzione del dibattito stesso… Non intendiamo evidentemente sfuggire ad una discussione sul tema dell’unità, che rimane anche per noi una prospettiva storica, anche perché sappiamo che il dibattito su questo tema ci porterà a discutere non solo e non tanto sui limiti del centro-sinistra, ma anche e soprattutto, per dirla con Amendola, sul fallimento dell’esperienza comunista o di quella socialdemocratica sulla via del socialismo… Andare a sinistra, cioè andare verso il progresso sociale, significa spostare a sinistra le cose, costruendo giorno per giorno una società migliore; non significa spostare a sinistra solo le parole, perché questo sarebbe facile massimalismo”.



    A tale proposito Catte esterna la preoccupazione che le divisioni si riflettano nelle amministrazioni  e negli organismi di massa  dove socialisti e comunisti collaborano.



  Di particolare rilievo per la loro amara preveggenza le conclusioni dell’intervento: “Eppure permangono tanti motivi di pessimismo che, quanto meno, invitano a moderare le speranze. Si avverte il pericolo che l’immobilismo, il quietismo della vita e della società sarda finiscano con l’aver ragione ancora una volta  della volontà di rinnovamento, con l’imporre il ritmo dell’ordinaria amministrazione all’azione della Giunta e alla politica del Piano, che la visione globale finisca col frantumarsi in visioni e soluzioni particolaristiche. Si fanno ancora sentire i limiti della nostra società, limiti per i quali essa nel passato, dopo l’Unità, non ha avuto una classe economica e politica dirigente con una sua visione unitaria dei problemi sardi. Perciò la Sardegna è entrata in condizione subalterna a far parte della comunità nazionale.



     L’autonomia è nata come reazione a tale condizione subalterna e ha posto quindi il problema della formazione della nuova classe dirigente sarda. Non c’è dubbio che la politica di Piano e la visione organica ed unitaria che le è propria rappresentano un contributo di importanza decisiva per superare i limiti che si opponevano all’affermazione di una nuova classe dirigente, pienamente consapevole dei suoi compiti. Perciò il Piano esalta l’autonomia.



     I motivi di pessimismo nascono dal fatto che tutti sentiamo che tali limiti continuano a pesare sulla vita della nostra Isola. Li ritroviamo in diversi campi, li ritroviamo, per esempio, negli strumenti di cui la Regione dispone per attuare una sua politica di rinnovamento… Li sentiamo nella vita stessa dei partiti che non appaiono sempre strumenti idonei ad assolvere i nuovi compiti della rinascita.



     Per tutto questo non ci stanchiamo di ripetere che fattore decisivo per la rinascita rimane una volontà politica che deve non soltanto tradursi in un impegno della Giunta o dei partiti di maggioranza, ma coinvolgere tutti i partiti e dilatarsi fino a diventare impegno civile e culturale di tutta la classe dirigente sarda, non solo dei quadri politici, ma in particolare anche degli intellettuali sardi chiamati ad una più chiara e fattiva presa di coscienza dei problemi della nostra Isola. Se vi sarà questa volontà di rinnovamento da parte di tutti, dei politici, degli intellettuali e delle masse organizzate, l’antico immobilismo sardo potrà essere vinto. Ma per questo occorre disincagliare tale politica dai piccoli calcoli, dalle manovre, dai particolarismi e dalle interessate strumentalizzazioni. Occorre che la critica non diventi disfattismo, avvalorando la tendenza al qualunquismo culturale così largamente diffuso tra noi. Questo è, in fondo, quello che ci chiede il popolo sardo, il quale non comprende le complicazioni e le manovre politiche, ma vuole soltanto la soluzione dei suoi gravi ed urgenti problemi”.



  
    

  



      Il voto unanime del Consiglio regionale sul piano e lo sviluppo del Mezzogiorno, espresso il 10 maggio 1966 e riconfermato il successivo 4 luglio in seduta congiunta con i parlamentari sardi, non fu portato in Parlamento, ma discusso in sede di Commissione bilancio della Camera, dove la richiesta di un “piano particolare” per la Sardegna non fu accolta per motivi procedurali (secondo il Ministro del Bilancio Pieraccini), in quanto ciò avrebbe offerto ad altre regioni la possibilità di inserirsi con problemi particolari nell’inquadramento generale del piano economico. Fu, invece, accolto un emendamento che obbligava il Governo a rispettare gli obiettivi del Piano di rinascita della Sardegna. 



     L’ordine del giorno-voto chiedeva, fra l’altro, che fossero garantite l’aggiuntività e la straordinarietà dei fondi stanziati dallo Stato, rispettando l’obbligo del coordinamento organico di tutta la spesa pubblica e realizzando l’intesa con la Regione sulle direttive degli interventi e i programmi di spesa.



     Il documento formulava, quindi, una serie di richieste specifiche al Parlamento e al Governo nazionale, a favore del Mezzogiorno e della Sardegna: dall’industrializzazione alle tariffe elettriche differenziate, dall’incremento del credito all’attuazione dei progetti delle Partecipazioni Statali, dalla perequazione dei livelli salariali tra Nord e Sud al finanziamento dei piani particolari di opere pubbliche.



     Intervenendo sull’argomento nel corso della seduta del 13 ottobre 1966 Peppino Catte afferma che “la questione di fondo rimane la rivendicazione autonomistica contenuta nel Piano di rinascita e nel voto del Consiglio”. E prosegue: “Da parte nostra intendiamo affrontare il presente dibattito senza indulgere né al pessimismo dettato da un rivendicazionismo astrattamente demagogico né all’ottimismo suggerito da giustificazioni di qualsiasi genere… Diciamo molto chiaramente che intendiamo continuare la nostra azione rivendicativa, ma che questa azione del Consiglio e di tutte le forze rappresentate nel Consiglio è concepita da noi socialisti come un’azione intesa a migliorare e modificare in favore della nostra Isola la politica di Piano, non a respingerla in blocco e tanto meno a presentare il Piano nazionale agli occhi del popolo sardo come il grande accusato, tanto meno ancora a porre sotto accusa il Governo, la formula politica e le forze politiche che le hanno dato il voto. 



    Noi socialisti non soffriamo di complessi di inferiorità, abbiamo anzi la consapevolezza di avere dato un contributo decisivo all'avvio di una politica di piano e di aver così consentito sulla base di questa politica nuove conquiste alla rivendicazione autonomistica. Il problema, per noi, rimane quello di sfruttare tutte le possibilità che oggi ci sono offerte dalla programmazione nazionale che sta per divenire realtà”. 



    La questione dell’ordine del giorno-voto si ripropose a metà luglio del 1967 (presidente Del Rio) il cui messaggio ai sardi non poté essere diffuso dai microfoni di Radio Cagliari per decisione del direttore generale della Rai-TV Ettore Bernabei. 


 



    Il 6 agosto 1969, in occasione della nascita di una nuova giunta Del Rio, Catte interviene per dire, in premessa, che si sta vivendo un momento politico “difficile e gravido di incognite… nel quale ogni partito deve rivelare la sua fondamentale ispirazione. Il quadro politico nazionale appare notevolmente turbato dopo gli ultimi avvenimenti e questo fatto non può non influire in qualche modo anche sui comportamenti delle forze politiche isolane, che si muovono nella prospettiva di una ristrutturazione della sinistra italiana, assegnando, in prospettiva più o meno lontana, ai comunisti un ruolo diverso da quello che essi hanno assolto in questi ultimi anni”. 



      Il consigliere socialista, però, chiarisce subito dopo che “è bene precisare subito che l’idea di stabilire in modo nuovo i rapporti con i comunisti al presente, e di configurare un nuovo ruolo per essi nel futuro, non può oggi, in alcun modo, assumere il significato di una dichiarazione di insufficienza del centro – sinistra” e difende la formula di governo, che però non va vista come “uno stato di necessità”, in quanto esso è nato da una grande battaglia politica per il rinnovamento del Paese. Non si possono realizzare operazioni sottobanco, ma si deve delimitare la maggioranza “come impegno doveroso alla chiarezza ed alla correttezza dei rapporti tra i partiti della maggioranza in sede di Parlamento”. “Nello stesso tempo – continua Catte – con altrettanta chiarezza noi rifiutiamo gli steccati, le crociate ideologiche, perché crediamo nella forza del centro-sinistra e crediamo che tale forza debba manifestarsi soprattutto nel dialogo, nel confronto con tutte le altre forze, compresi i comunisti”. 



     Ed ancora: “Ripresentare la lotta politica nei termini di crociata, in cui tale lotta è stata affrontata e condotta alcuni lustri or sono, significa chiudere gli occhi di fronte a due grosse realtà che, a nostro giudizio, caratterizzano la situazione attuale. La prima è data dal vasto movimento di contestazione che sembra percorrere tutta la società italiana, le più disparate categorie, ed in primo luogo i giovani. Questi movimenti hanno modificato profondamente il quadro della politica del nostro Paese. Io credo che, al di là delle varie motivazioni che volta per volta i singoli movimenti assumono, sia lecito affermare che essi esprimono sempre un desiderio sempre più diffuso dei cittadini di prendere parte alla vita democratica ed alle decisioni, agli indirizzi che regolano la vita del Paese. L’altra realtà, della quale dobbiamo tener conto, è il travaglio del Partito Comunista, sia in rapporto ai legami internazionali (Cecoslovacchia – Dichiarazioni di Mosca) sia in rapporto alle vicende della vita politica italiana. Sono realtà che non si possono ignorare e che non possiamo affrontare nei termini della lotta politica degli anni ’48-’50. 



     A queste due grandi realtà che si intrecciano continuamente e che offrono ogni giorno nuove possibilità di confronto a tutti i livelli, e non soltanto a livello di Parlamento, non possiamo rispondere rispolverando il vecchio anticomunismo, mentre tutto nasconde un complesso di inferiorità che il centro-sinistra non deve avere”.



      Infine ricorda che la politica contestativa della Regione Sardegna ha conseguito già importanti risultati quali l’impegno delle Partecipazioni Statali e la creazione del nucleo industriale nella zona centrale dell’Isola, ma essa si svilupperà anche in altre direzioni. Ma “il successo di questa politica appare ad ogni modo legato a quell’altra battaglia contestativa che si è sviluppata ovunque, nei vari centri della Sardegna ed in particolare nelle zone interne dell’Isola. A questa contestazione, al di là delle motivazioni particolari e delle strumentalizzazioni, noi diamo un significato che va ben oltre quello di una protesta occasionale contro questa o quell’amministrazione. Il movimento delle popolazioni sarde ha un significato ben più ampio, ha un significato, oserei dire, storico nella vita della nostra Isola; quello di una presa di coscienza del nostro popolo, di una esigenza di partecipazione alla vita pubblica, alle decisioni che interessano tutti i cittadini. Questo movimento, che spesso ha respinto le strumentalizzazioni dei partiti e la loro direzione, che ha creato nuovi punti di incontro tra uomini appartenenti a diverse forze politiche ed a diversi ceti sociali, che ha dato vita a nuovi centri di mobilitazione pubblica nei quali i giovani studenti, figli di operai, di contadini, hanno assolto un ruolo molto importante, questo movimento, dicevo, ci ha offerto esperienze che devono farci meditare.



     In quei centri di mobilitazione della pubblica opinione e di lotte unitarie, al di là del particolarismo dei partiti, abbiamo sentito quanto frusti e superati siano gli schemi di certe lotte ideologiche o dello spirito di crociata. Ma abbiamo anche capito che la politica di centro-sinistra non può essere soltanto l’ordinaria amministrazione di un Governo che si giustifica soltanto come stato di necessità. È una grande battaglia politica che deve impegnare tutte le forze nella ricerca di più vaste unità e di una vasta mobilitazione. Una battaglia che richiede, prima di tutto, la presenza politica nei luoghi dove il movimento si sviluppa e che diventerà sempre di più il luogo dell’incontro, del dialogo e della sfida, di cui ho parlato”.  



     Come è stato ricordato nelle pagine precedenti, il 27 gennaio 1971, dopo ben tre mesi di crisi, nacque il monocolore DC presieduto da Giagu De Martini, che durò fino al 28 gennaio 1972. Nella seduta consiliare del 21 luglio 1971, dedicata alla proposta di legge e disegno di legge «Norme per l’attuazione di un piano di interventi nelle zone interne a prevalente economia pastorale, di cui alla legge 30 ottobre 1969, n. 811», Catte coglie ancora una volta l’occasione per una riflessione di ordine squisitamente politico, affermando che “le garanzie sul piano  non le può dare la legge (che è una legge sul piano e non un piano): è la situazione politica, sono gli equilibri politici che esprimono una Giunta che possono dare tali garanzie. Diciamo subito che questa situazione politica e la Giunta che ne è l’espressione a noi non danno questa garanzia  né per il piano né per le zone interne, né per lo sviluppo democratico dell’Isola. Noi poniamo prima di tutto un problema di chiarezza politica”.



     Il consigliere socialista, insomma, sottolinea  il rilievo del quadro politico rispetto alle scelte programmatiche da compiere ed afferma, ancora una volta, con lo sguardo rivolto in avanti, che, rispetto al monocolore democristiano che governa la regione, «un nuovo corso deve iniziare nella vita politica sarda, che sappia interpretare le lotte e le aspirazioni del popolo sardo e utilizzare questo potenziale di lotte per il rinnovamento dell’Isola e per le giuste rivendicazioni della Sardegna, proprio nel momento in cui in campo nazionale si manifestano tendenze involutive all’interno della Democrazia Cristiana. Noi chiediamo ai democristiani sardi di riprendere il loro discorso di rinnovamento democratico e di riaffermazione della validità dell’ideale autonomistico. Ci sono in Sardegna le condizioni per un governo più avanzato e per sbarrare la strada alle forze del passato. Ma è necessario scegliere, uscire dall’incertezza e dalla confusione: l’incertezza rischia ogni giorno di più di impantanare la vita politica isolana. Quello che ieri poteva essere una giustificabile mossa tattica sta diventando un lungo e pericoloso equivoco. Per quanto ci riguarda, noi lotteremo perché si esca da questo equivoco”.



      Esattamente tre mesi più tardi, nella  seduta consiliare del 21 ottobre 1971, Catte  parla della crisi del centro-sinistra la cui origine sta “negli equilibri più arretrati che si sono creati all’interno dello schieramento del centro-sinistra, equilibri che purtroppo si sono  venuti spostando sempre più verso le posizioni e i comportamenti propri del moderatismo centrista. I socialisti tendono, invece, verso equilibri più avanzati… Ci sforziamo di essere gli interlocutori validi delle forze più vive del mondo cattolico e del mondo comunista, per aiutarne l’evoluzione, perché viviamo in una realtà che è in movimento, che è in profonda trasformazione, perché il nostro compito è di assecondare questi elementi di trasformazione, perché questo è il senso profondo degli equilibri più avanzati, e per questo rifiutiamo schemi che oggi appaiono inadeguati alla interpretazione di questa realtà, che è nel mondo cattolico così come è nel mondo comunista. 



     Noi ci sforzeremo in tutti i modi di creare le condizioni anche in Sardegna, perché la vita politica sarda acquisti una diversa articolazione, perché finalmente la vita politica sarda possa esprimere tutta la sua capacità di contestazione nei confronti del Governo, ma anche tutta la capacità che finora non ha avuto modo di superare quegli ostacoli che si sono opposti a portare avanti una politica di trasformazione. Per questo noi terremo sempre vivi questi collegamenti con le forze della nostra sinistra, del partito comunista, per portare avanti un dialogo, tenendo conto di tutto quello che di nuovo è emerso nel partito comunista, che non può essere una realtà mummificata, una realtà immobile, e tutti i  documenti rispondono come sia viva, anche nel partito comunista, questa esigenza  di non farsi sorpassare dagli avvenimenti, dalla realtà che muta. Lo stesso impegno noi porremo con le forze cattoliche, anche in Sardegna, soprattutto in questo momento in cui le forze più nuove della Democrazia Cristiana, più vive, conducono una battaglia per impedire che vi sia uno sbandamento, uno spostamento pauroso verso la destra nella Democrazia Cristiana”.  



       In realtà, però, l’appello rimane inascoltato. Da marzo a settembre 1972 si ha un secondo monocolore DC presieduto da  Salvatorangelo Spano. In occasione del suo insediamento, il 23 marzo 1972, Catte svolge un’analisi della situazione politica regionale, che si presenta soprattutto come una severa, durissima requisitoria nei confronti della Democrazia Cristiana, che dichiara responsabile di un sistema di potere assimilabile ad un regime.



     La crisi appena conclusa viene definita dal consigliere socialista “uno dei momenti più oscuri e più difficili nella vita delle istituzioni autonomistiche della Sardegna”, ma precisa subito che in questo giudizio negativo né lui né il suo partito intendono coinvolgere il Presidente designato onorevole Soddu, al quale danno anzi atto del comportamento corretto e leale tenuto nel corso delle trattative e inoltre della comprensione e apertura politica con le quali ha condotto le trattative stesse. 



     Piuttosto, “il trasformismo, la lotta tra le fazioni, senza esclusione di colpi, la difficoltà a stabilire collegamenti tra i diversi gruppi politici sulla base di una chiara piattaforma politica”  sono tutti elementi di una situazione creatasi già da un po’ di tempo, con la formazione della giunta monocolore Giagu.



      Essa venne giustificata allora come un ponte verso una soluzione più avanzata, ma in realtà, secondo Catte, “anche in Sardegna la D.C. ha voluto concentrare tutto il potere nelle sue mani, evidentemente perché conta sull’esercizio di questo per un recupero elettorale”. I socialisti - afferma l’oratore - hanno dimostrato la piena disponibilità ad una trattativa che conducesse alla formazione di una Giunta stabile, purché, naturalmente, venissero salvaguardate alcune esigenze di fondo. Ma la trattativa non ha approdato ad una risultato positivo, per i veti posti da alcuni gruppi democristiani. 



      “Ci era sembrato e avevamo sperato che fosse possibile comporre in Sardegna un diverso quadro politico, per cui nella nostra Isola si potessero affrontare le elezioni in un clima diverso da quello che si sta annunciando in campo nazionale, in un clima di chiara e netta impostazione antifascista. Speravamo inoltre che alle correnti della sinistra democristiana fosse data l’opportunità di stabilire un nuovo, ma chiaro e corretto rapporto dialettico con tutta la sinistra isolana. Il monocolore Spano ha dimostrato che queste speranze avevano scarso fondamento, che la situazione sarda tende sempre più ad uniformarsi a quella nazionale”.



     Il giudizio negativo non vuole essere, comunque, una chiusura senza speranza: “Il nostro voto contrario ad ogni modo non significa che rinunciamo ad ogni tentativo di operare una svolta, e di stabilire, a questo fine, le convergenze necessarie con tutte le forze interessate ad operare una tale svolta. Crediamo che vi siano anche all’interno della D.C. sarda forze disposte a condurre una lotta per raggiungere un simile obiettivo. Speriamo che nel grande dibattito o scontro politico, le elezioni dimostrino, con chiare prese di posizione, una simile volontà. Per noi quello della svolta da operare in campo regionale sarà uno dei temi su cui maggiormente insisteremo nel corso della campagna elettorale. Non è possibile che dopo due mesi di crisi e di paralisi della vita della Regione, il popolo sardo non sia chiamato a dibattere e a giudicare sulle responsabilità di tale crisi e sugli sbocchi che essa dovrà avere nel prossimo futuro.



    Ci preoccupa seriamente il discredito crescente delle istituzioni democratiche e autonomistiche e ci batteremo perché da queste elezioni esca una indicazione precisa, una forte spinta che ci aiuti a sciogliere certi nodi che ostacolano il naturale sviluppo della vita della nostra autonomia e impediscono che essa abbia una base popolare più larga. Soprattutto non possiamo permettere che il discredito alle istituzioni autonomistiche cresca per la crisi e le lotte interne della Democrazia Cristiana o che venga strumentalizzato dalle forze della destra eversiva. I mali della democrazia, che in tutti i casi non sono paragonabili ai disastri e alle rovine materiali e morali del fascismo, si curano con un maggiore impegno democratico, con una ulteriore avanzata della vita e delle istituzioni della democrazia.



    In Sardegna come altrove non deve essere lasciato spazio ad una speculazione di tipo fascista. Di fronte all’offensiva della destra, alla tracotanza fascista, il monocolore sardo si presenta indubbiamente fiacco, quasi complice, come del resto lo è il monocolore nazionale. E vanno sottolineate le responsabilità della DC, perché (ed ecco il passaggio forse più forte) “dopo quasi trent’anni di dominio democristiano quasi incontrastato perché senza alternative, fondato su quello che è stato detto il bipartitismo imperfetto, la democrazia italiana ha finito con l’assumere il volto di un vero e proprio regime, ove Stato e partito dominante si compenetrano in una specie di monopolio del potere, ove per conseguenza la tessera o la raccomandazione democristiana, come in altri tempi la tessera fascista, spesso diventano condizioni per il posto di lavoro, per la carriera, per riuscire a stabilire certi rapporti con uffici ed enti dello Stato.



    In questa compenetrazione fra Stato e partito riesce ormai difficile scorgere i lineamenti dello Stato di diritto o il carattere “neutro” di organi e uffici dello Stato. Tutto diventa posizione di potere politico, gli enti, le banche, gli istituti di beneficenza, la scuola, soprattutto quella professionale, e tutti gli uffici dello Stato. Tutto ciò naturalmente mortifica la coscienza democratica, provoca disagio e reazione anche perché ostacola la libera formazione ed evoluzione dell’opinione pubblica, perché ricatti e discriminazioni vincolano le coscienze e determinano quell’immobilismo che caratterizza da anni la vita politica italiana. Il disagio cresce perché il regime tende a rafforzarsi; c’è di più: i tempi nuovi, le conquiste delle masse popolari portano alla creazione di nuovi istituti, di nuove forme di assistenza, d nuovi servizi sociali. Ma anche questi diventano nuove occasioni, nuovi strumenti di potere che finiscono col rafforzare il potere del partito dominante”.



     E gli esempi in Sardegna non mancano, dice Catte: “Consideriamo infatti che cosa sono diventati in Sardegna, quale funzione hanno avuto gli istituti e gli Enti come l’ETFAS, i nuclei di assistenza, la formazione professionale, o le attività assistenziali: quasi sempre si sono trasformati in fabbriche di voti. E’ questo che fa crescere sempre più il disagio e la protesta, soprattutto fra i giovani, i quali non accettano questa situazione, vogliono uscire da una situazione che ad essi appare mortificante e senza sbocchi”.



    E più avanti, di fronte alla rinascita della destra eversiva Catte esprime la convinzione che si possa e si debba rispondere solo con una politica di riforme, ma chiarisce: “Non con un sinistrismo verbale, col massimalismo, con gli scavalcamenti a sinistra, che creano soltanto confusione, che spaventano e nulla realizzano, ma con una politica di riforme seria, di ammodernamento del nostro Paese”. 



    Per quanto riguarda il quadro politico, i socialisti – sostiene Catte – sono contrari alla interpretazione, cosiddetta prussiana, della delimitazione di maggioranza, intesa come rottura con la sinistra comunista, rottura che dal vertice si estende alla base, agli enti locali e ai sindacati. Sono, anzi, per un nuovo corso della vita politica isolana che coinvolga tutte le forze autonomistiche, ciascuna con un proprio ruolo ed una propria funzione e  ispirazione, nell’attuazione di un disegno politico di rinnovamento interno e di rivendicazione autonomistica. Perciò per i socialisti “il problema non è solo quello di trovare una maggioranza o una formula per una Giunta, bensì quello di avviare una diversa dialettica tra le forze autonomistiche, quello di cercare nel Consiglio e fuori del Consiglio le convergenze necessarie per creare un vasto fronte di lotta”.



     “La Democrazia Cristiana, insiste Catte, se vuol rimanere fedele alle sue tradizioni di partito popolare antifascista che guarda a sinistra – come diceva De Gasperi – deve cercare collegamenti e convergenze a sinistra. Lo confermano tutte le battaglie di carattere autonomistico, lo confermano soprattutto le battaglie che sono state combattute per il rinnovamento dell’isola, e per il potenziamento dell’autonomia. L’autonomia, che ha subito in quest’ultimo anno le più gravi mortificazioni; proprio per lo stato di confusione politica che col monocolore ha diviso le forze autonomistiche. Ma la battaglia deve essere ripresa, per ottenere che della autonomia siano ampliati i confini, perché la Sardegna non si ritrovi indietro alle regioni a statuto ordinario. Perché l’autonomia sia potenziata attraverso il trasferimento di nuove competenze e il rinnovamento delle vecchie strutture. Soprattutto col rifinanziamento del piano di rinascita, in una misura che non potrà essere inferiore, ma anzi certamente superiore a quella già indicata dalla Commissione parlamentare d’inchiesta. È difficile, infatti, fare programmi in una prospettiva futura se non sappiamo su quali mezzi possiamo contare. Anche il problema delle scelte e delle priorità rischia di diventare astratto se non si tiene presente l’entità dei fondi che potranno essere destinati agli investimenti”.


     



      Nel corso del 1973, dopo due anni di giunte monocolori democristiane, furono formate ben tre giunte: la prima dal 16  gennaio al 19 luglio e la seconda dal 20 settembre al 4 dicembre, presiedute da Giagu De Martini; la terza, presieduta da Del Rio, fu votata il 22 dicembre e restò in carica fino alle elezioni del giugno 1974.



      Peppino Catte, nella seduta consiliare del 22 dicembre, intervenendo sulle dichiarazioni programmatiche del Presidente della Giunta, pone ancora una volta l’accento sugli aspetti politici del governo regionale quando afferma, nelle prime battute del suo intervento: “Credo che dovremo faticare non poco per recuperare il tempo perduto, ma soprattutto per recuperare il credito che l’istituto autonomistico ha perduto nell’opinione del popolo sardo, il quale ha dovuto assistere, per settimane e mesi, ad uno spettacolo, non certo edificante, di confusione, di lotte e di divisioni interne, e ha visto e sofferto la paralisi dell’esecutivo regionale in un momento nel quale forse come mai il mondo politico sardo avrebbe dovuto presentare, anche fuori dalla Sardegna, uno spettacolo di unità, coesione politica, stabilità e chiarezza di cui la Sardegna aveva bisogno per portare avanti la lotta autonomistica e per avviare seriamente alcuni processi di sviluppo, resi possibili da nuovi strumenti di programmazione (quali ad esempio il Piano delle zone interne)…



     Il mondo politico sardo si presenta particolarmente disgregato e confuso, condannato alla paralisi politica proprio nel momento delle grandi decisioni che riguardano la Sardegna, nel momento in cui la battaglia per il disegno di legge n. 509 dovrebbe costituire per tutti un impegno prioritario. Ma questa battaglia presuppone un minimo di unità, di coesione politica, tanto più che, se è vero che il tempo che ci separa dalle elezioni regionali è breve, è altrettanto vero che nei prossimi mesi ci attendono alcune scadenze importanti. Dovremo predisporre il V programma esecutivo; devono essere definiti i programmi di intervento delle Partecipazioni statali, e in particolare dell’EGAM; nuove competenze saranno attribuite alla Regione… Ma in particolare dobbiamo ricordare che incombe sulla nostra Isola, come del resto sull’economia italiana (e non soltanto italiana), la minaccia di una crisi economica legata alla congiuntura, alla crisi energetica e alle misure dell’austerità, crisi che potrà colpirci tanto più gravemente quanto più ci troverà impreparati ed imprevidenti.”.



    Di particolare rilievo la seguente riflessione: “C’è anche un discorso più a monte che dobbiamo affrontare, per cercare di risalire alle cause di fondo del disagio che investe la vita politica sarda, che si esprime nella crisi dei partiti e diventa ogni giorno di più crisi delle istituzioni autonomistiche. È un discorso che ci deve impegnare tutti in una rimeditazione delle esperienze autonomistiche maturate in questi anni, per coglierne i limiti che si sono manifestati in tutti i campi. Prima di tutto, nella visione dei problemi e delle realtà della nostra Isola, del modello di sviluppo che si è affermato soprattutto ad opera ed iniziativa di forze esterne alla vita della nostra Isola, contro gli interessi del popolo sardo e non certo secondo la volontà, almeno dichiarata, dei vari governi regionali (anche se non si può parlare di una chiara volontà né di una chiara linea politica che abbia guidato il nostro esecutivo per quanto si riferisce ai problemi dello sviluppo economico dell’Isola).



     Inoltre, anche per quanto riguarda i problemi di sviluppo industriale che si sono avuti in alcune zone, con tutti i fenomeni connessi e le influenze che si sono avute sul mondo agricolo circostante, noi non abbiamo avuto sufficiente attenzione, non ne abbiamo seguito gli sviluppi… Possiamo anche ricordare la scarsa considerazione per i problemi di uno sviluppo equilibrato della nostra economia, così come, d’altra parte, si è avuta nel complesso poca attenzione nei confronti degli strumenti operativi della Regione e delle sue strutture burocratiche, che si rivelano ogni giorno più inefficienti man mano che cresce la complessità e la difficoltà dei problemi che abbiamo di fronte”.



     Catte sottolinea, infine, in particolare che i socialisti hanno rifiutato la formula del bicolore, privilegiando la ricomposizione del quadro organico di centro-sinistra.



  
    

  



  
    Interventi su scelte economiche e problematiche sociali
  



     Nella settima legislatura, come si è già detto e come si vedrà ancora più avanti, Catte, da assessore all’agricoltura,  porrà tutte le sue energie intellettuali e fisiche al servizio della battaglia per la riforma del settore agro-pastorale, che aveva visto il suo impegno già dai primi mesi del primo mandato come consigliere regionale, nel 1965. Potrebbe, però, aver attirato la sua attenzione verso i molti problemi del mondo delle campagne, oltre naturalmente la sua origine e la sua crescita nelle zone interne dell’Isola, la pur breve esperienza  di collaboratore di Velio Spano, che nel 1946, dopo essere stato eletto all’Assemblea Costituente nelle file del Partito Comunista, di cui era anche uno dei massimi dirigenti, fu per qualche mese sottosegretario all’Agricoltura.



     In questa sede intendiamo offrire ai cortesi lettori una ricostruzione, sia pur non completamente esaustiva (soprattutto sul piano delle implicanze con il più ampio panorama economico sardo e nazionale) degli interventi pronunciati da Catte sui temi dell’economia sarda e di quelli legislativi dallo stesso attuati a favore del vasto settore agro-pastorale in dieci anni di lavoro nel Consiglio e nella Giunta della Regione Sardegna.  


      



     Nella seduta consiliare del 3 agosto 1965, con riferimento all’adozione del Piano Quinquennale di programmazione, per l’attuazione del Piano di Rinascita, il neoeletto consigliere socialista, attento a collocare l’azione di governo regionale nel più ampio quadro della politica nazionale di quella stagione, afferma che “l’incontro dei socialisti con i cattolici in Sardegna avviene proprio su questa posizione più avanzata che la DC ha raggiunto con la politica di piano… Esso dovrà iniziare tutto un processo di sviluppo ed avrà notevoli riflessi in campo sociale… Solo l’intervento pubblico e una politica di piano possono salvare i ceti legati all’arretratezza dalla rovina e dalla disoccupazione, riqualificandoli tecnicamente e socialmente, attraverso il rinnovamento delle strutture della nostra economia… Il Piano ci deve dare la garanzia che nel futuro non assisteremo impotenti di fronte a fenomeni così gravi come la disoccupazione e l’esodo dei lavoratori agricoli. E ci sarà questa garanzia nella misura in cui sapremo incidere sulle vecchie strutture della nostra economia, agendo in maniera che quei ceti di lavoratori, che finora sono stati le vittime dello sviluppo economico, diventino domani i protagonisti del Piano. 



     Tutto questo vuol dire che l’attuazione del Piano ci porrà non solo di fronte a scelte di carattere tecnico ed economico, ma anche di fronte ad alcune scelte di fondo di carattere politico e sociale che richiedono una precisa volontà politica”.



    Catte non nasconde le perplessità che il Piano ha suscitato e suscita, soprattutto in merito alla disoccupazione che non cesserà e alla politica dei cosiddetti  poli di sviluppo “per la cui esasperazione si sono delineati in Sardegna forti squilibri territoriali”. Ma ci sono, secondo il consigliere nuorese, aspetti positivi che non vanno sottaciuti, come la partecipazione democratica attraverso i comitati di zona e la volontà di affrontare veri e propri problemi di struttura. 



    Soffermandosi in particolare sul problema dell’agricoltura, al quale nel corso degli anni dedicherà costante attenzione, Catte afferma che si deve evitare un uso errato dei fondi disponibili e l’esodo ulteriore dei contadini dalle zone agricole povere, e ciò può avvenire tramite un intervento pubblico che “assuma forme massive e talvolta anche coattive per agevolare il processo verso una più razionale organizzazione aziendale”.



    “Oggi vi sono – prosegue Catte, puntando il dito su due annosi gravi nodi dello sviluppo economico della Sardegna- da un lato, la proprietà assenteista e, dall’altro, una estrema polverizzazione che condanna una miriade di piccoli proprietari all’impotenza. Noi possiamo correggere le previsioni che il Piano fa sulla occupazione e sull’esodo dei contadini, solo se sapremo indicare le vie per incidere sulle vecchie strutture delle zone ad agricoltura asciutta e pascoliva.



     Non si tratta tanto di aumentare i fondi destinati a incentivare le opere di trasformazione fondiaria, come è stato proposto, quanto di intervenire organicamente con vari strumenti: il credito, la selezione anche dei contributi, gli enti di sviluppo, i nuclei di assistenza e, soprattutto, rafforzando le organizzazioni cooperativistiche di produzione e di mercato per raggiungere un diverso assetto delle aziende pastorali e agro-pastorali. Non sarà possibile ottenere ciò se non attraverso l’applicazione delle leggi sulla piccola proprietà, sul riordino fondiario e sulle intese”. 



    Il riordino interessa sia le zone irrigue sia quelle ad agricoltura asciutta e richiederà, quindi, la mobilitazione dei contadini, che dovranno essere riqualificati per essere elevati al rango di imprenditori isolati o associati.



     Anche per quanto riguarda l’industria, Catte ritiene che per evitare la pressione dei gruppi monopolistici occorra “una politica della Giunta regionale alle cui direttive dovranno ispirarsi i vari organi che dovranno pronunciarsi sul tipo di industrie da finanziare e sulla loro organizzazione”.



    Conclude affermando che “nei prossimi anni la Giunta è chiamata non a realizzare una politica di ordinaria amministrazione, ma a promuovere lo sviluppo programmatico dell’economia sarda allo scopo di modificare la condizione di alcuni gruppi sociali. Con i  miliardi della rinascita è possibile fare molte cose in questo senso, ma non è possibile fare tutto. Non è possibile, ad esempio, promettere tutto a tutti; dovranno, necessariamente, essere fatte delle scelte, stabilite delle priorità. Queste dovranno essere stabilite senza perdere di vista l’obiettivo di fondo, che è lo sviluppo e la trasformazione della nostra economia. Non sarebbe possibile risolvere seriamente il problema della disoccupazione e degli squilibri territoriali, se la maggioranza e l’opposizione perdessero di vista questo obiettivo per condurre una politica di interventi occasionali e frammentari”. 



     Poche settimane dopo, nella seduta del 24 agosto 1965, Catte interviene ancora sui problemi legati all’attuazione del Piano di rinascita, affermando con grande realismo, senza sfuggire alla complessità dei problemi (secondo un’etica della lealtà intellettuale che fu caratteristica peculiare della sua personalità umana e politica) che “le difficoltà più grandi, soprattutto per quanto riguarda l’agricoltura, derivano dal pericolo che leggi, opere pubbliche ed incentivi possano dimostrarsi incapaci di scuotere l’antico immobilismo, perché, in ultima analisi, si affidano alla iniziativa di un imprenditore che non c’è o opera in condizioni estremamente difficili. Non c’è nelle zone irrigue e non c’è nelle zone asciutte come molto spesso non c’è nel campo industriale”.



     E più avanti: “Certo sarebbe un grave errore pensare di poter risolvere nell’ambito dell’agricoltura, ed in particolare dell’agricoltura asciutta, i problemi dell’occupazione e degli squilibri territoriali. I fatti dimostrano che dappertutto l’occupazione in agricoltura tende a diminuire con lo sviluppo, e non va dimenticato il fatto che, se è vero che nelle zone asciutte e pascolive si hanno prospettive solo o soprattutto per l’allevamento, in Sardegna, tradizionalmente, ai tre quarti del territorio destinato al pascolo corrisponde un quarto della popolazione dedito alla pastorizia. Riteniamo perciò che l’industrializzazione costituisca lo strumento decisivo (non solo per risolvere il problema dell’occupazione, ma anche per promuovere lo sviluppo economico generale, quindi anche dell’agricoltura) perché mutando la composizione della popolazione dà vita ad un mercato interno, perché crea una maggiore disponibilità di capitali e, infine, perché suscita attività complementari con quella dell’agricoltura”.



     Ma precisa subito dopo, con parole che hanno l’amarissimo sapore dell’attualità, a 40 anni di distanza, che “non si può dire che l’esperienza del passato conforti del tutto questa nostra opinione… Quali sono, a nostro giudizio, gli aspetti negativi della industrializzazione? Il fatto che  potenti gruppi monopolistici sono riusciti a condizionare lo sviluppo industriale e ad assicurarsi gran parte dei contributi della Regione; l’elevatissimo costo di ogni posto di lavoro…; il sorgere di molte industrie scarsamente legate alle risorse ed al mercato locale (anche da questo derivano le difficoltà che poi si traducono in continui ricatti alla Regione per ottenere altri finanziamenti); la scarsa presenza in Sardegna delle aziende statali, dell’I.R.I…; infine l’eccessiva concentrazione in alcune zone delle iniziative industriali, sorte spesso non solo per l’azione di fattori obiettivi, e cioè per l’attrazione dei poli di sviluppo, ma spesso per la forte attrazione, invero più forte che selettiva, dei contributi a fondo perduto e per decisioni in sede bancaria”.



       Nella seduta consiliare del 15 febbraio 1966, dedicata al  “Primo rapporto sull’attuazione del Piano di rinascita al 31 dicembre 1964”, Catte  interviene come relatore di maggioranza sull’attuazione, appunto, dei primi due piani esecutivi del Piano di Rinascita (1963-1964), che definisce “primo esperimento di pianificazione regionale che sia stato tentato in Italia”.



     Il rapporto arriva con un anno di ritardo e questo fatto è un’inadempienza, ma “la nostra preoccupazione più viva deve essere quella di trarre dall’esperienza passata utili insegnamenti per affrontare l’esame delle prospettive e degli strumenti indicati nel quinquennale”.



     I risultati sono notevolmente al di sotto delle previsioni e delle speranze suscitate qualche anno prima (al giugno del 1965 dei 76 miliardi che erano stati programmati, solo 39 erano stati deliberati e soltanto 8 erano stati erogati). “Se, tuttavia, vogliamo renderci pienamente conto delle ragioni dell’insuccesso, non possiamo limitarci ad una generica accusa rivolta alle Giunte regionali, ma dobbiamo passare ad esaminare uno per uno i diversi aspetti del Piano ed in particolare dobbiamo rivolgere la nostra attenzione ai vari presupposti sui quali si fondavano le previsioni del programmatore. Tali presupposti noi possiamo indicare in questo modo: primo, i fondi del Piano; secondo, l’aggiuntività; terzo, il coordinamento di tutti gli interventi dello Stato, della Regione, del Piano, degli enti; quarto, la determinazione realistica degli obiettivi in rapporto alle risorse della nostra Isola; quinto, gli strumenti legislativi ed operativi per costituire tali obiettivi; sesto, la situazione politica ed economica generale”.



     Alcuni di tali presupposti sono venuti meno. L’aggiuntività, ad esempio, non è stata rispettata da parte dello Stato, come pure il coordinamento: “Troppo spesso i fondi del Piano sono stati sostitutivi invece che aggiuntivi”. Nel campo delle opere pubbliche c’è stata una diminuzione di investimenti, mentre è aumentata paurosamente la disoccupazione nel settore dell’edilizia. Sono venuti meno anche gli investimenti delle partecipazioni statali. 



     “Mentre si aggrava ogni giorno di più la situazione della nostra Isola, soprattutto per ciò che riguarda la disoccupazione e l’emigrazione, noi abbiamo il diritto ed il dovere di esigere che il Governo mantenga tutti gli impegni assunti con la legge 588. Non vi sono oggi problemi più gravi e più urgenti di quelli sardi, che possano giustificare altre priorità, rispetto ai bisogni della nostra Isola.… Nessuno è autorizzato a pensare che la formula di centro-sinistra possa servire a coprire con colpevole complicità le inadempienze del Governo centrale… Mentre respingiamo la facile demagogia antigovernativa, vogliamo dire chiaro che siamo decisi a portare fino in fondo la giusta rivendicazione del popolo sardo”.



    Ma, aggiunge, puntando il dito anche sulle responsabilità politiche e amministrative regionali, “nessuno oserebbe affermare che i ritardi di cui si parla siano dovuti soltanto alle inadempienze governative. Se i miliardi che sono stati stanziati vengono spesi con tanto ritardo, la spiegazione di ciò va ricercata non solo a Roma, ma anche in Sardegna”.



    Nel contempo “non facciamo del giustificazionismo se richiamiamo l’attenzione sulla gravità e complessità dei problemi che si ponevano e si pongono ai programmatori, i quali devono operare in una realtà, come quella sarda, che non sempre si lascia inquadrare entro le linee di uno sviluppo economico programmato. Sono gravi e complessi, ad esempio, i problemi della nostra agricoltura, nella quale le possibilità di sviluppo sono legate non solo ad un mutamento di indirizzi produttivi, ma anche ad una trasformazione profonda delle strutture economiche e dei rapporti sociali. 



    Ma è una realtà, quella delle campagne sarde, per trasformare la quale l’azione del Piano incontrerà indubbiamente infiniti ostacoli, e non tutti di natura economica. Nella maggior parte dei terreni suscettibili di trasformazione, il fenomeno della frammentazione, della polverizzazione esercita un’influenza estremamente negativa, che condanna il piccolo agricoltore all’impotenza ed alla miseria e la nostra agricoltura all’arretratezza… Gran parte dei contributi regionali ai privati è andata dispersa in una miriade di piccole iniziative, con il risultato di mantenere in piedi una agricoltura arretrata, senza riuscire gran che a modificarla. Alcuni risultati positivi sono innegabili, inferiori, però, in ogni caso, a quelli che l’entità degli investimenti autorizzava a sperare” (dei 35 miliardi stanziati per le bonifiche, ad esempio, solo 14 risultavano appaltati al 30 giugno 1965).



     Catte, però, con lucido equilibrio critico, che lo fa parlare sempre fuori dagli schematismi e dalle posizioni preconcette, dopo aver denunciato i diversi errori del passato, anche recente, subito dopo sottolinea qualche risultato positivo come l’aumento della produzione lorda vendibile, anche se ciò è avvenuto a scapito dell’occupazione.



     A proposito, poi, di interdipendenza nello sviluppo delle diverse zone, il consigliere socialista afferma: “Quando rivendichiamo una più attenta considerazione degli interessi delle zone interne meno fortunate, siamo mossi non da spirito campanilistico, ma dalla consapevolezza che l’attività cui è affidato in gran parte l’avvenire di queste zone, l’allevamento, non è un’intrapresa poco sana da assistere per mantenerla in vita. Possiamo anzi affermare che oggi in Sardegna l’allevamento costituisce forse l’attività più sana e più redditizia e lo sarà sempre di più, se sarà assistito come è doveroso sia nella fase della produzione e del miglioramento dei pascoli, che in quella della commercializzazione del prodotto”. 



    Infine osserva che per l’industria si potrebbero ripetere molte delle cose dette per l’agricoltura, anche se è necessario rilevare una maggiore rapidità nella spendita dei fondi. Piuttosto, “il rapporto in discussione avrebbe dovuto cercare di lumeggiare meglio alcune scelte che si riferiscono soprattutto alla industria cartacea e petrolchimica, nella quale il rapporto investimenti – occupazione appare tanto sfavorevole”. 



    Un limite del rapporto sta, a parere del relatore, nella mancata indicazione dei rimedi e delle misure da adottare per superare i ritardi e le difficoltà incontrate nell’attuazione del Piano. “Occorre superare tutte le remore di carattere burocratico che si oppongono alle iniziative degli operatori”. Questo è un problema non solo tecnico e amministrativo, ma prima di tutto di volontà politica. Ed ancora una volta, quindi, l’attenzione dell’oratore si allarga a una più solida visione complessiva delle questioni, che non può non richiamare il peso della politica: “Occorre una vasta mobilitazione di energie e di opinione pubblica. Occorre soprattutto muovere le cose, perché su questo, soprattutto, deve essere ricercato il fondamento di una rinnovata fiducia del popolo sardo nella rinascita della nostra Isola”.


    



      Un mese dopo, nella seduta consiliare dell’11 marzo 1966 sul Progetto di Piano quinquennale 1965-1969, l’on. Catte interviene ancora come relatore di maggioranza: “Per quanto riguarda i problemi della disoccupazione e degli squilibri territoriali e settoriali (che avevano suscitato le maggiori perplessità in occasione del dibattito sul rapporto di attuazione) il progetto del quinquennale contiene già nel testo notevoli garanzie e correttivi e per quanto riguarda le scelte che dovranno essere operate nel corso dell’attuazione, la lezione del Piano e la volontà politica della Giunta di centro-sinistra ci fanno ritenere che si opererà con una maggiore fedeltà allo spirito e alla lettera della 588, la quale vuole che gli sforzi del Piano siano rivolti verso la piena occupazione ed un più equilibrato sviluppo territoriale”.



    Occorre, però, denunciare il fatto che il principio dell’aggiuntività rischia di cadere, e ciò mentre i fondi della rinascita si rivelano piuttosto esigui rispetto alle necessità della nostra isola. “Diventa perciò più che mai necessario riaffermare e rafforzare l’atteggiamento rivendicativo da assumere di fronte ai governi centrali”. Tra le rivendicazioni, una ripartizione della spesa pubblica più favorevole al Mezzogiorno e quindi alla Sardegna, tariffe differenziate per l’energia elettrica, perequazione delle retribuzioni dei lavoratori e soprattutto la rapida attuazione delle previste iniziative delle partecipazioni statali localizzate in Sardegna. 



     Il relatore si sofferma poi sul problema degli squilibri zonali affermando che “esiste realmente un grave squilibrio nello sviluppo delle varie zone e questo squilibrio ha manifestato la tendenza ad aggravarsi; da questo dato di fatto bisogna partire per ricercare le cause, per trovare la soluzione, la giusta e possibile soluzione… Non condanniamo tout court la politica dei poli di sviluppo, perché non crediamo che essa si riduca ad una diabolica invenzione ai danni delle zone meno fortunate… Quella che non si può accettare è l’esasperazione della politica dei poli di sviluppo e quindi l’accettazione di una naturale tendenza alla concentrazione territoriale… Ma è stata poi veramente e solamente una naturale tendenza?… La maggior parte delle scelte relative ai settori e alla localizzazione delle iniziative industriali sono state fatte in sede bancaria… E’ mancata una sufficiente vigilanza e volontà politica per impedire l’aggravarsi degli squilibri territoriali. Per questo oggi ci troviamo in una situazione che rischia di diventare pericolosa, con un malcontento diffuso ed una protesta in gran parte giustificata, alla quale bisogna dare uno sbocco politico… Io ritengo che il Piano quinquennale costituisca, nelle mani di chi presiede alla sua attuazione, uno strumento efficiente per correggere le vecchie strutture…Oggi si impone con immediatezza anche questa politica per sanare una situazione che rischia di diventare insostenibile, per ristabilire la fiducia nelle istituzioni regionali che appare gravemente compromessa; una politica di pronto intervento, per frenare l’emigrazione e cioè la perdita del capitale umano (capitale che, a voler prescindere da ogni considerazione di carattere umano e sociale, rappresenta una enorme perdita di ricchezza, del bene più prezioso di cui la Sardegna dispone in questo momento). Si tratta, però,  soprattutto di avviare una politica di investimenti produttivi nei settori che maggiormente interessano le zone interne più depresse. Indichiamo gli interventi nei comprensori irrigui delle zone interne e soprattutto nel settore dell’allevamento… Occorre sanare squilibri che tendono ogni giorno di più ad aggravarsi, perché in questo settore gli investimenti sono altamente produttivi e realizzano rapidi incrementi di reddito che favorirebbero la dinamica dello sviluppo economico”.



     “Io non credo – conclude Catte, opponendosi a ipotesi di rinvio o di bocciatura del piano – che la giusta protesta delle zone interne meno fortunate debba avere come sbocco il rigetto e quindi il rinvio del quinquennale. Di un tale rinvio soprattutto le zone più povere pagherebbero il fio”. E cita le rivendicazioni contenute nell’ordine del giorno votato dal Consiglio Comunale di Nuoro il 7 marzo, che a suo parere hanno trovato espressione nel quinquennale.



    Cinque giorni dopo ci fu la crisi del governo regionale, risolta con una giunta quadripartita guidata dal democristiano on. Paolo Dettori.



    L’ordine del giorno del Consiglio Comunale di Nuoro (presieduto da sindaco DC Gonario Gianoglio), che trovò vastissimi consensi presso le altre amministrazioni comunali della provincia di Nuoro, si soffermava sulla grave crisi economica della stessa provincia, chiedeva il rispetto del principio del  coordinamento di tutti gli interventi pubblici e privati e di quello dell’aggiuntività contenuti nella legge n. 588 e l’avvio della programmazione economica dalle zone interne dell’Isola, “vere destinatarie dell’impegno assunto dallo Stato con lo Statuto speciale prima e con la legge 588 poi”… L’arretratezza di queste, infatti, secondo gli estensori dell’o.d.g., costituiva “titolo fondamentale di rivendicazione dell’intervento straordinario dello Stato”.



      A tal fine si richiamavano in particolare gli articoli 1 e 2 della 588 sulle zone territoriali omogenee e sull’intervento delle aziende a partecipazione statale. Il perno del piano quinquennale rinnovato non doveva essere “un processo di industrializzazione artificioso ed estraneo alla natura ed alle stesse risorse potenziali dell’Isola, concentrato in alcuni ben determinati poli di sviluppo, ma un processo strettamente collegato alla trasformazione radicale dell’agricoltura e della pastorizia ed allo sfruttamento di tutte le risorse del nostro sottosuolo”.



     Ed ancora: “Finalità fondamentale del Piano nel settore dell’agricoltura dovrà essere la trasformazione radicale della pastorizia”. Si elencavano, quindi, vari interventi nel settore, dalla regolamentazione delle intese alla diffusione dei nuclei di assistenza tecnica, dalle bonifiche alla trasformazione dei terreni comunali con l’allestimento di aziende modello.  



  
    

  



     Nella seduta consiliare del 19 luglio 1967 con all’o.d.g. Proposta e disegno di legge “Riduzione dei canoni di affitto dei terreni adibiti a pascolo per l’annata agraria 1966-67” l’on. Catte interviene come Assessore all’agricoltura e foreste, osservando anzitutto l’eccezionalità della crisi di produzione pastorale di quell’anno (40% in meno dell’anno precedente), la moria del bestiame, il forte ribasso del prezzo del latte. Nel contempo ricorda che il fitto pascolo incide mediamente per il 40%. Certo, può accadere che il concedente sia un piccolo proprietario, ma in questo caso la perdita non è tanto grande. Piuttosto, tenendo conto delle indicazioni emerse nelle conclusioni della Commissione Rinascita, si deve partire da una scelta di fondo: “Noi diciamo che le possibilità di sviluppo delle zone interne sono in gran parte legate ad un processo di ammodernamento, di razionalizzazione della pastorizia che costituisce la fonte di reddito principale e che è – bisogna ripeterlo – suscettibile di una trasformazione, suscettibile di fornire, anche in un tempo relativamente breve, rapidi incrementi di reddito”. 



      E a proposito del rapporto difficile tra imprenditori e proprietari, afferma: “Quando noi ci schieriamo, ci pronunciamo contro la proprietà assenteista, evidentemente non mettiamo in discussione il diritto di proprietà, ma l’assenteismo”. 



  
    

  



     Il provvedimento di riduzione del 30% per l’annata agraria 1966-67 dei canoni di affitto dei terreni adibiti a pascolo di proprietà di privati, di enti pubblici e dei Comuni, fu approvato dal Consiglio subito dopo l’intervento dell’on. Catte. L’anno successivo la riduzione fu portata al 35%.



    In un intervento dattiloscritto non datato, ma collocabile nel 1969 (per accenni al IV Piano Esecutivo, alle provvidenze concesse nel 1967 e nel 1968 e all’approvazione della legge sulle intese), Catte si sofferma ancora su specifici problemi del settore agricolo ed in particolare su quelli che ritiene i due più importanti: l’agricoltura irrigua e le zone interne a prevalente economia pastorale.



    Sul primo sottolinea la necessità di costruire nuove dighe, di completare le reti irrigue e di adeguare le strutture fondiarie produttive alle esigenze dello sviluppo della produzione sia attraverso il riordino fondiario sia attraverso la creazione di unità tecniche più efficienti. Ed accanto a queste esigenze pone quella del potenziamento della cooperazione, “poiché appare sempre più chiaro che soltanto con la creazione di organismi associativi di primo e di secondo grado i nostri imprenditori riusciranno a risolvere i problemi, sempre più difficili e complessi, della produzione e della commercializzazione dei prodotti agricoli”. Ricorda i relativi interventi regionali, quali i contributi e mutui concessi per il finanziamento fino al 100% della spesa per la costruzione di numerose cantine e centrali ortofrutticole.



    In merito, poi, all’economia pastorale delle zone interne (il secondo importante problema preso in esame) Catte riafferma ancora una volta che “per dare un nuovo assetto a questa economia occorrono interventi che portino ad un riassetto delle strutture fondiarie, occorrono investimenti massicci per creare più efficienti ordinamenti produttivi e, infine, occorre modificare i rapporti contrattuali allo scopo di limitare il peso della proprietà assenteista, una delle principali remore allo sviluppo e all’ammodernamento della nostra zootecnia”.



   Dopo essersi soffermato sui problemi della produttività delle aziende pastorali, Catte passa a quello della commercializzazione del prodotto, affermando che esso non può essere risolto né dal singolo produttore né dalla singola cooperativa ed indica una strada nuova. “È  questo il momento in cui la formazione di consorzi di cooperative  e meglio ancora di un unico consorzio regionale si presenta come il problema più importante e più urgente per garantire lo sviluppo della nostra zootecnia,. Infatti non solo il Consorzio sarebbe lo strumento più idoneo per risolvere i problemi della commercializzazione, ma anche per creare alcune premesse indispensabili per la soluzione di tali problemi. Il successo nelle operazioni di commercializzazione è legato alla possibilità di disporre di dati quantitativi di prodotto (è più facile collocare le grosse che le piccole partite) con caratteristiche omogenee e costanti, garantite possibilmente da un marchio di qualità. Un Consorzio sarebbe il solo organismo capace di fare accettare dalle singole cooperative una disciplina sia per quanto riguarda la qualità di vari tipi di formaggio, sia per quanto riguarda il quantitativo di ogni tipo da produrre in rapporto alle esigenze del mercato”.



    Occorrono, però, per tutto l’insieme dei problemi dell’economia pastorale risorse finanziarie aggiuntive a quelle del Piano di Rinascita, quantificabili in 80 miliardi, da collocare in un piano straordinario della pastorizia, legato ad una proposta di legge nazionale che Catte pensa di presentare presto all’attenzione e all’esame del Consiglio regionale.



    Lo stesso Consiglio sarà chiamato ad esaminare un’altra proposta di legge nazionale presentata dallo stesso Catte, per la regolamentazione dei contratti di affitto. Come già la legge sulle intese, la proposta riconosce all’affittuario il diritto di assumere iniziative per la trasformazione del fondo beneficiando dei contributi dello Stato e della Regione. 



     Un terzo disegno di legge si riferisce alla creazione di un demanio regionale dei pascoli. “Tale idea – afferma Catte – può apparire poco rispondente alle necessità immediate della nostra pastorizia, soprattutto a quanti pensano allo stato di abbandono in cui sono tenuti i pascoli comunali e al nomadismo dei pastori che in essi pascolano le loro greggi.  Non si tratta evidentemente di fare un passo indietro nella storia, ma di trovare uno sbocco ad un processo involutivo nel quale sembra essersi venuta a trovare la nostra economia pastorale”.



  
    

  



    La seduta consiliare del 4 aprile 1968 sulla  Regolamentazione della “intesa”  registra la discussione su un tema di cui Catte aveva già nel passato sottolineato l’importanza ai fini della risoluzione graduale dei problemi legati all’assetto della proprietà fondiaria in Sardegna. In particolare occorre ricordare che il terzo comma dell’art. 20 della legge n. 588 sul Piano di Rinascita recita: “Ove sia in atto un contratto agrario i piani di trasformazione aziendale vengono presentati e attuati d’intesa fra i contraenti e beneficiano del contributo di cui all’art. 19 in proporzione ai rispettivi apporti di capitale e lavoro nell’attuazione di piani stessi. La Regione promuoverà le necessarie intese”.



     Catte interviene come Assessore all’agricoltura, affermando subito che col provvedimento sulle cosiddette intese “si intende creare un valido strumento per affrontare i problemi dello sviluppo e dell’ammodernamento della nostra agricoltura, e soprattutto della nostra pastorizia”. Con esso viene messo in discussione non il diritto di proprietà, ma l’atteggiamento assenteista di molti proprietari e si esalta, invece, la funzione dell’affittuario che intende diventare imprenditore.



      L’aspetto più significativo del provvedimento (e l’innovazione portata dalla legge n. 588 sul Piano di Rinascita) sta nel fatto che la trasformazione fondiaria diventa l’occasione per raggiungere l’intesa e consentire all’affittuario di assumere responsabilità imprenditoriali. “Noi – prosegue Catte – abbiamo bisogno che nella nostra economia povera ed arretrata vengano esaltate al massimo tutte le capacità imprenditoriali, perché abbiamo bisogno di rompere l'immobilismo che trova il suo migliore sostegno nella precarietà dei rapporti e nell'assenteismo”. Assenteismo duplice, cioè non solo del proprietario, ma anche del pastore.    



     La soluzione, comunque, non è soluzione di problemi immediati, ma di problemi che si pongono in una lunga prospettiva. Per la formazione di aziende ben dimensionate (come numero di capi e come superficie) l’idea del demanio (nel momento in cui si pongono delle scelte di fondo) nasce non come un’idea gratuita, ma dalla considerazione delle necessità che esistono in questo settore, se vogliamo giungere ad un suo ammodernamento. Essa, però, per i problemi che comporta, compresi quelli finanziari, deve essere legata all’idea di un provvedimento che dovrà essere approvato dal Parlamento nazionale, per dare alla Regione sarda i mezzi per intervenire in maniera che non risulti troppo onerosa per la Regione.



  
    

  



     Pochi mesi più tardi, il 17 luglio 1968, ci fu a Cagliari una manifestazione dei pastori, mentre si discuteva in Consiglio regionale della riduzione dei canoni di affitto dei pascoli per l’annata agraria 1967-1968. 



      Il giorno successivo, nel prosieguo della discussione, Catte ricorda l’eccezionalità di due annate sfavorevoli consecutive e lo stato di necessità  che in un’economia fragile porta ad interventi di carattere assistenziale, previsti dalle stesse leggi nazionali e del MEC. “Nessuno, però, è autorizzato a sostenere che nulla è stato fatto o si sta facendo anche per affrontare e risolvere alcuni dei problemi di fondo. La costruzione di una vasta rete di caseifici sociali, l’attuazione di un programma di strade vicinali per l’importo di 20 miliardi, il piano Cassa per la pastorizia che prevede la spesa di 7 miliardi, il miglioramento dei pascoli comunali, gli interventi contributivi a favore degli allevatori che trasformano le loro aziende, il centro per la commercializzazione dei prodotti caseari e la creazione di un frigo – macello previsto  dal IV esecutivo sono altrettante testimonianze di uno sforzo notevole che si fa anche per risolvere quelli che sono problemi di fondo, i problemi permanenti della nostra pastorizia”.



    “Del resto, aggiunge l’assessore, i dati sull’aumento della produzione agricola in generale ed anche della produzione nel settore zootecnico stanno a dimostrare che in Sardegna, in questi ultimi anni, si è avuto un raddoppio del valore  della produzione stessa; cioè, mentre il 40 % della forza lavoro ha dovuto abbandonare le campagne, nello stesso tempo il valore della produzione agricola si è più che raddoppiato”.



  
    

  



     Nel novembre dello stesso 1968 viene discusso il disegno di legge sulle “provvidenze eccezionali a favore della pastorizia a seguito della siccità verificatasi nell’anno 1968”.  Nella seduta del giorno 18 Catte interviene  a nome della Giunta citando le provvidenze previste dalla legge  n. 857 (4 miliardi e mezzo), le prime fasi della sua applicazione (dal mese di settembre), comprese le difficoltà di ordine burocratico legate all’altissimo numero di domande presentate, e le integrazioni regionali (2 miliardi e mezzo). Coglie, però, l’occasione per la seguente riflessione: “Naturalmente, con questo, non vogliamo dire che, per il fatto che si sono dati aiuti in proporzione ai danni subiti, le condizioni della pastorizia e degli allevatori non siano gravi; è la considerazione, appunto, di queste condizioni che ci ha spinto ad adottare i provvedimenti che stiamo discutendo. Non possiamo neanche dissimularci il fatto che l’indebitamento progressivo crea, e creerà sempre di più, dei problemi gravi da risolvere anche per il prossimo futuro. Tanto meno intendiamo affermare che questi interventi, per quanto cospicui, possano modificare le arcaiche strutture della nostra pastorizia o, come si dice, risolvere quelli che sono i problemi di fondo della nostra agricoltura. D’altra parte, interventi di carattere, diciamo così, assistenziale si rendono necessari anche in economie più evolute; la stessa 857, che opera in tutta Italia, sta a dimostrare che anche laddove esiste una organizzazione aziendale molto più evoluta della nostra, si rendono, talvolta, necessari interventi di questo tipo. Non c’è dubbio, però, che le calamità colpiscono soprattutto economie fragili, arretrate come la nostra”.



  
    

  



     Nella seduta  del 6 agosto 1969 dedicata alla discussione sulle dichiarazioni programmatiche del Presidente della Giunta Giovanni Del Rio,  dopo una importante premessa di natura squisitamente politica (già riportata in altra parte del presente lavoro), in cui avanza l’ipotesi di un graduale superamento del quadro di centro-sinistra in termini di apertura ad altre forze della sinistra (ma il riferimento esplicito è al PCI), il consigliere socialista si sofferma sui problemi dell’economia sarda,  affermando che il decollo è legato anzitutto alla possibilità di portare avanti l’industrializzazione dell’Isola, ma che “si pone la necessità di operare e precisare meglio alcune scelte di fondo, per correggere la tendenza allo sviluppo unilaterale dell’industria petrolchimica di base, senza che ancora si vedano sorgere industrie manifatturiere a valle del processo produttivo”.



        Difende la scelta di Ottana cui “sono affidate le speranze di una rinascita delle zone interne dell’Isola, al fine di mettere in movimento una società gravata da una inerzia secolare e da una scarsa capacità di evoluzione verso forme più progredite”.



     Ed ancora: “L’attuazione di un piano della pastorizia può rappresentare un valido contributo per questa rinascita… ma sarebbe un grave errore pensare che l’attuazione del piano della pastorizia possa, da sola, salvare l’economia delle zone interne”.



  
    

  



     Sul tema dell’industrializzazione interviene ancora due mesi dopo, il 9 ottobre, per illustrare l’interpellanza  presentata dal gruppo socialista in Consiglio Regionale, con lo scopo di portare ad una chiarificazione e ad una migliore informazione in merito, appunto, ai programmi di quel settore da realizzare nella Sardegna centrale. Osserva che la costituzione di un comitato promotore per il consorzio industriale ha provocato animati dibattiti, ma che occorre non “alimentare in alcun modo facili speranze o contribuire a suscitare gare campanilistiche tra i vari Comuni, le cui popolazioni potrebbero essere indotte a credere che 7.000 posti di lavoro di cui si è data notizia sono ormai quasi a portata di mano”.



     Ed aggiunge che “le prospettive e l’industrializzazione non sono un fuoco d’artificio elettoralistico destinato a dileguare ormai nel nulla”, in quanto c’è un impegno politico assunto dal Governo, a seguito di una lotta rivendicativa condotta dalle popolazioni dell’interno e, dopo una lunga trattativa, dal Governo regionale. Tale impegno si è tradotto in alcuni atti importanti, come il riconoscimento del nucleo industriale di Ottana e le decisioni del CIPE e delle Partecipazioni Statali. “Ma l’esperienza – afferma Catte – ci insegna, purtroppo, che il tempo che passa tra impegno politico e l’inizio di attuazione di un programma può essere molto lungo”. Si porranno problemi di coordinamento che non faciliteranno le cose sia in fase di progettazione, sia in fase di realizzazione. E i tempi tecnici potrebbero allungarsi per la scarsa propensione delle Partecipazioni Statali ad impegnarsi in Sardegna.



    Un altro elemento di perplessità, a parere di Catte e dei socialisti, riguarda il modo in cui le iniziative studiate per incarico del CIPE si inseriranno nel disegno generale dello sviluppo della industrializzazione in Sardegna. C’è il rischio che le Partecipazioni Statali subordinino le proprie scelte alle esigenze dei monopoli che intendono confinare l’intervento pubblico nell’apprestamento di opere infrastrutturali o nella creazione di industrie di base. “Vorremmo avere la garanzia che non vi saranno soltanto dei doppioni di altre industrie di base già esistenti, ma che l’ENI e gli altri gruppi imprenditoriali, coordinando le loro iniziative, completeranno i cicli produttivi, dando vita ad industrie manifatturiere localizzate nella nostra Isola”.  



     Occorre, infatti, tener conto che “l’industria sarda finora, come del resto avviene nel Mezzogiorno, produce soprattutto materie prime o semi-lavorate per industrie che si collocano altrove. In queste condizioni è difficile che si possa creare in Sardegna un meccanismo autonomo di sviluppo e di accumulazione”. Perciò il piano del CIPE dovrebbe prefiggersi lo scopo non di creare altre industrie di base, ma soprattutto di completare i cicli produttivi, con industrie manifatturiere.



      Per quanto concerne, in generale, gli interventi da localizzare nel Mezzogiorno, “il Governo regionale deve fare i suoi passi perché non si ripetano le esperienze amare del passato, perché la nostra Isola non sia dimenticata, perché nelle scelte, per quanto riguarda settori ed indirizzi, non si mortifichino gli indirizzi la cui validità è stata affermata nella programmazione regionale”. 



    Occorre, secondo Catte, di fronte a decisioni che hanno un’importanza fondamentale per l’avvenire della Sardegna, aprire un dibattito più largo che coinvolga tutti i cittadini e tutta l’opinione pubblica nelle zone centrali dell’Isola. 



     “Industrializzazione  e piano delle zone interne  rappresentano certamente due premesse importanti per il futuro sviluppo, due conquiste della politica contestativa. Ma il piano per le zone interne potrà anche modificare, e non sarebbe poco, le strutture di una economia povera ed arretrata, soprattutto se conteremo non soltanto sull’entità dei fondi, che è notevole, ma anche sulla qualità degli interventi per modificare certe strutture e per dare un colpo decisivo alla proprietà assenteista che rappresenta appunto, ormai, un peso morto, la causa prima del ritardo. Però. anche se noi avremo nell’economia pastorale un rinnovamento, potremo riuscire ad assicurare un reddito maggiore per addetto, ma non risolveremo il problema dell’occupazione che rimane sempre il problema più grave e più urgente… Occorre valorizzare l’attività pastorale e l’attività agricola perché le industrie domani non sorgano nel deserto, perché si creino le condizioni di una saldatura tra industria ed agricoltura, perché questo rappresenta indubbiamente una delle vie più importanti per un risorgimento della nostra Isola, delle zone centrali; ma è certo che lo sviluppo economico si affida soprattutto al sorgere di un meccanismo industriale e l’industria, in tutte le economie, è il settore portante: è l’industria che crea dei nuovi posti di lavoro”.    



     Intervenendo nella seduta consiliare del 21 luglio 1971, con all’o.d.g. la proposta di legge e disegno di legge “Norme per l’attuazione di un piano di interventi nelle zone interne a prevalente economia pastorale, di cui alla legge 30 ottobre 1969, n° 811”, Catte osserva che “l’attuale stesura del disegno di legge risente di una certa fretta e i socialisti esprimono delle riserve per tutto ciò che di macchinoso permane in esso. Occorrerebbe un piano stralcio della Giunta, per contemperare rapidità e approfondimento delle questioni. Ci interessa, infatti, un piano che non comprometta per tanti anni le condizioni di sviluppo in cui la rinascita delle zone interne può effettuarsi, rispettando le esigenze della globalità, della aggiuntività, dei piani zonali, del demanio regionale, del ruolo che dovrà assolvere l’Ente di sviluppo nell’attuazione del Piano”. Questo non può essere settoriale, ma deve essere globale, perché “il problema delle zone interne non è soltanto un problema della pastorizia, non è soltanto un problema dell’agricoltura, è un problema dello sviluppo generale di tutta l’economia, delle condizioni di vita delle zone interne”. 



     Più avanti il consigliere socialista chiarisce tale concetto affermando che “un piano che si risolvesse soltanto in un piano per la pastorizia sarebbe contro la lettera e contro lo spirito della legge 811, che non parla di piano per la pastorizia, parla di piano per le zone interne, che è cosa ben diversa; sarebbe contro gli interessi, soprattutto contro le aspettative delle popolazioni delle zone interne… L’impegno della Giunta non può essere soltanto  un impegno rivolto ai problemi della pastorizia, ma deve essere rivolto a tutte le risorse delle zone interne, a tutto ciò che può consentire la creazione di un meccanismo di sviluppo in queste zone… Il problema delle zone interne è, prima di tutto, un problema di occupazione, e il problema dell’occupazione è legato allo sviluppo ed alla valorizzazione di tutte le risorse… Un piano per le zone interne non può risolversi, quindi, in un elenco di interventi settoriali, cosa che invece le due proposte di legge ci hanno presentato: tutta una elencazione di interventi ma non in maniera pianificata”.



     Ma poiché la predisposizione di un piano globale richiede tempo – afferma Catte – ed abbiamo già atteso due anni, diciamo che si può fare intanto un piano stralcio immediato per cominciare a spendere i fondi nel tempo più breve.



  
    

  



      Nella seduta del 23 marzo 1972, nel corso di una forte requisitoria nei confronti della DC, che per la seconda volta ha scelto la formazione di una giunta monocolore (quella presieduta da Salvatorangelo Spano), Catte afferma che occorrono non blocchi politici contrapposti, ma ampie convergenze ed equilibri più avanzati per risolvere i molti e gravi problemi della Sardegna. Ed accenna, in particolare, a quelli relativi al completamento dei programmi delle zone irrigue, “che non potrà essere portato avanti se non con una vera e propria programmazione per progetti operativi che consenta di risolvere, in maniera organica, i problemi della produzione, della trasformazione e della commercializzazione dei prodotti”.



      “Si consideri anche – afferma l’oratore socialista – l’esigenza di definire finalmente una linea di sviluppo economico e di crescita civile delle nostre popolazioni in rapporto alle possibilità che ci potranno essere offerte dalle proposte della Commissione parlamentare di inchiesta. Va da sé che queste proposte potranno diventare realtà solo se riusciremo a creare un vasto schieramento di forze autonomistiche per condurre una battaglia rivendicativa e se sapremo fornire a questo schieramento una piattaforma comune di lotta. Sono questi problemi di tale entità che difficilmente possono essere affrontati da una sola forza politica, o da alcune forze politiche in un clima di lotta o di crociata.



    Io mi voglio soffermare, per meglio chiarire questo pensiero, sul piano per le zone interne, di cui tutti parlano e nessuno purtroppo sa dove e che cosa sia. Se veramente con questo piano vogliamo perseguire un obiettivo di profondo rinnovamento, il piano dovrà modificare abitudini, comportamenti, forme di vita organizzate, strutture produttive oggi esistenti. Si urterà non solo contro certi interessi, ma anche contro certi pregiudizi, vecchie abitudini che sono proprie di popolazioni arretrate. Ora, possiamo pensare noi ad una programmazione che si cala dall’alto e che diventa volta per volta terreno di scontro fra le grandi organizzazioni politiche e sindacali? A me pare che seguendo questa via tutti i problemi finiranno per diventare molto più difficili. Se vogliamo affrontare seriamente questi problemi è necessario cercare in ogni modo utili convergenze e stabilire collegamenti”.



      E porta l’esempio dei  problemi aperti dalla legge De Marzi-Cipolla, di regolamentazione dei fitti dei fondi rustici. “E’ una legge -sostiene Catte che nella maggior parte delle regioni d’Italia non ha creato gravi problemi, ma in Sardegna e in Sicilia ha invece danneggiato una numerosa categoria di piccoli proprietari. La piccola proprietà è, in Sardegna, molto spesso frutto di lavoro, di risparmio, assolve alla funzione di garantire il minimo di sicurezza economica a chi non gode di altre forme di assicurazione. Nel corso delle trattative per la formazione di una Giunta, noi socialisti prospettammo la necessità che non si tentasse di abrogare la legge De Marzi-Cipolla che rappresenta sempre una fondamentale conquista. Il problema era per la Regione di completare quella legge con altri provvedimenti che impedissero che vittima di una trasformazione dei contratti dell’agricoltura fosse questa categoria dei piccoli proprietari. E’ una via noi indicavamo, che poi è la via indicata dalla Commissione parlamentare di inchiesta, la via dell’acquisto di questi terreni oppure della concessione di vitalizi per assicurare condizioni di vita per cui questa categoria non risulti in alcun modo danneggiata, ma che anzi si creino le condizioni per cui questa categoria sia essa stessa interessata a lottare per questo rinnovamento. Queste sono esigenze che noi abbiamo prospettato e sulle quali è possibile trovare delle convergenze. Ma queste convergenze come è possibile trovarle? Obiettivamente, le possiamo trovare con la destra che nega la legge, che strumentalizza la legge per creare motivi di tensione nelle campagne e trarne il massimo profitto politico? O con tutte quelle forze che possono essere di guida, che possono assolvere una funzione di guida nel mondo pastorale, nei confronti dei ceti a cui dovremmo assicurare condizioni nuove? Non solo, se c’è un sacrificio di carattere finanziario, io credo che questo sacrificio possa essere giustificato non soltanto sul piano sociale ma anche su quello economico e produttivo.



    In fondo, la legge De Marzi-Cipolla ci costringe finalmente ad affrontare quello che è uno dei più grossi problemi della nostra agricoltura, quello della frammentazione della proprietà, che rappresenta allo sviluppo della produzione un ostacolo non inferiore a quello rappresentato forse dalla proprietà assenteista. Può diventare un’occasione per giungere, anche attraverso la costituzione di un demanio regionale, ad un riordinamento, ad una nuova struttura della proprietà, o della gestione della terra. Ecco le vie che è possibile trovare, ma è evidente che queste convergenze le forze popolari le possono trovare per affrontare costruttivamente il problema ed evitare che pericolose tensioni si creino nelle campagne”. 



  
    

  



        Particolare interesse provocarono, nel dibattito economico e politico svoltosi in Sardegna nei primi anni ’70, i lavori della Commissione parlamentare d’inchiesta sui fenomeni di criminalità in Sardegna, presieduta dal sen. Giuseppe Medici, e le conclusioni alle quali la stessa giunse, tradotte nella relazione finale, che fu oggetto di discussione della seduta di Consiglio Regionale del 3 luglio 1973.



      In tale occasione Peppino Catte ebbe modo di affermare, tra le altre cose, che “tanto nel mondo politico che in quello sindacale si è venuta maturando la consapevolezza della necessità di una svolta profonda nella politica meridionalistica. E’ una consapevolezza che nasce prima di tutto dalla constatazione che il divario tra Nord e Sud negli anni ’50 e ’60 non si è affatto attenuato, ma anzi, sotto certi aspetti, si è venuto aggravando”.



      “Il nuovo Piano di rinascita non può essere la continuazione pura e semplice del primo Piano. Non lo può essere proprio per certi aspetti negativi, dai quali noi sardi dobbiamo ricavare utili insegnamenti, e non lo può essere anche per certe esperienze maturate in campo nazionale, per quanto riguarda gli indirizzi e gli strumenti della politica di programmazione”. 



       E’ necessario che la Regione si dia gli strumenti indispensabili per elaborare ed attuare una più seria e impegnativa programmazione regionale… La particolarità della situazione sarda rispetto a quella di altre Regioni meridionali sta nel malessere sociale, nella arretratezza di vaste zone dell’Isola, che sono alla radice dei fenomeni della delinquenza.



     L’oratore esprime, poi, un giudizio favorevole sul progetto di legge n° 509 da cui nascerà la legge 268 di rifinanziamento del Piano di rinascita, perché:



  1) esalta il ruolo della Regione sarda nell’attuazione di una politica di programmazione, sottraendola in gran parte alla tutela, per esempio, della Cassa per il Mezzogiorno;



  2) la 509 inaugura un nuovo tipo di programmazione, che potrebbe consentire alla Regione di attuare una trasformazione della nostra economia, soprattutto della nostra agricoltura, attraverso la realizzazione di progetti speciali o di piani zonali;



  3) la 509 pone come base storica e politica per la rivendicazione autonomistica il malessere sociale delle zone interne dell’isola manifestatosi anche col fenomeno del banditismo.



  
    

  



     Un ulteriore intervento di questo tentativo di ricostruzione critica risale alla seduta consiliare del 10 ottobre 1973, in cui si era chiamati a discutere e deliberare su Modifiche e integrazioni alla L. R. 25/71, recante norme per l’attuazione di un piano di intervento nelle zone interne a prevalente economia pastorale di cui all’art. 1 della legge 30 ottobre 1969 n. 811.



      “Dopo quattro anni di vicende varie -afferma Catte-  finalmente il Piano per le zone interne sta per giungere in porto. Io credo che sia utile tornare indietro, fino alle battaglie, alle iniziative che prima del 1969 hanno condotto all’approvazione della legge n. 811 (quella degli 80 miliardi, che è appunto del 1969), per verificare se l’impostazione che al Piano in esame è stata data corrisponde alle rivendicazioni che allora vennero avanzate e alle aspettative che in quegli anni la prospettiva di un piano per le zone interne suscitava. Tutti ricordiamo come è venuta a maturazione, in quegli anni, quella che possiamo chiamare la questione delle zone interne. Nel corso del dibattito consiliare, ma soprattutto con le lotte popolari che si svilupparono allora in molti centri delle zone interne, emerse chiaramente un grave limite del piano quinquennale di rinascita, nel quale nulla era stato previsto per correggere la linea di sviluppo economico che fino a quel momento si era affermata, linea fondata soprattutto sulla politica dei poli di sviluppo…



     Il piano quinquennale ignorava totalmente l’esistenza di una questione delle zone interne… Le lotte e le proteste di intere popolazioni e più tardi l‘aggravarsi del fenomeno del banditismo, espressione tipica di un grave malessere sociale nell’interno dell’Isola… l’inchiesta della Commissione regionale rinascita nelle zone interne. Di lì nacque la legge 811 che stanziava 80 miliardi. Ma non si fecero né la delimitazione delle zone interne né un piano per la spendita dei fondi, nonostante gli studi del prof. Orlando e della sua équipe per la predisposizione dei piani zonali con l’indicazione delle varie ipotesi di sviluppo… si sentì il bisogno dopo due anni di varare una legge sul Piano con cui la Regione si impegnava per altri 20 miliardi (L. R. 25/71)…



     Si è finito per scoprire che tutto sommato le zone interne non esistono, se è vero che ormai comprendono il 90% dell’Isola… Noi socialisti non votammo la legge 25 perché era un vero centone di emendamenti vari…



    Dobbiamo modificare o eliminare tutto ciò che rappresenta il residuato di una politica di interventi particolaristici, occasionali, clientelari… ammodernare la pastorizia… una politica fondata sugli incentivi può conseguire buoni e rapidi risultati solo con l’indicazione di determinati obiettivi e indirizzi… ma in Sardegna l’esperienza ci dice che gli incentivi o si disperdono in piccoli interventi di carattere assistenziale o sono vanificati per la creazione di aziende che nessuno poi gestisce… Il fatto scandaloso dell’Ente di sviluppo che è veramente arrivato a un limite che io non so se sia più oltre sostenibile… un Ente di sviluppo che, nelle condizioni attuali, non è un Ente di sviluppo…



     La via della ricomposizione fondiaria è impraticabile, in Sardegna come altrove… La via non può essere che quella dei piani comprensoriali o di valorizzazione… I piani di valorizzazione nascono proprio dall’esigenza di rimuovere quelle condizioni negative che oggi effettivamente mortificano l’iniziativa privata e così vanificano la politica del contributo… consapevolezza delle difficoltà, delle resistenze… occorre regionalizzare l’Ente di sviluppo e quindi ristrutturarlo al fine di renderlo uno strumento agile, operativo o, come si dice, un’agenzia… occorre favorire la cooperazione, ma quella vera”. 



  
    

    Intervento sui problemi dell’ordine pubblico e della sicurezza nelle campagne

  



  
    

  



       In data 22 settembre 1966 il Consiglio Regionale dedicò una seduta alla discussione della drammatica situazione dell’ordine pubblico e al clima di turbamento generale derivante dai fatti di criminalità verificatesi nel corso dell’estate appena trascorsa. Era riesploso, infatti, in termini gravissimi il fenomeno del sequestro di persona, con il rapimento di ben dieci persone. Fu, purtroppo, l’inizio di una stagione terribile che sarebbe durata altri due anni, con altri ventitre sequestri, alcuni dei quali si conclusero con la morte degli ostaggi. 



      Catte, in quella seduta consiliare, nell’introdurre il suo ampio, lucido ed appassionato discorso, accenna anzitutto agli atti criminosi che si sono succeduti nel corso dell’estate con una sequenza e una drammaticità che forse non trovano riscontro nel passato vicino e lontano della Sardegna. E subito dopo: “Oggi, anche fuori dalla Sardegna, si discute della gravità della situazione sarda, per quanto riguarda la pubblica sicurezza,  si parla con insistenza dei rimedi e dei provvedimenti che è necessario adottare con urgenza. Non era possibile, pertanto, che rimanesse estraneo ed assente, in questo dibattito, e proprio nel momento in cui si annunciano importanti decisioni, il Consiglio regionale, che è l’organo più qualificato e più autorevole non solo ad esprimere i voti ed i sentimenti del popolo sardo, ma anche a fornire indicazioni e suggerimenti che valgano a chiarire una situazione così complessa, o a trovare una via d’uscita che si presenta tanto difficile. Il carattere clamoroso e spesso drammatico assunto dalle gesta criminose compiute in quest’estate, è valso, indubbiamente, a scuotere profondamente l’opinione pubblica, ma il loro verificarsi non può, in alcun modo, essere considerato come qualcosa di imprevisto o di imprevedibile.



    Sapevamo già che l’abigeato sardo aveva assunto proporzioni paurose, dopo che le forze di polizia erano state concentrate in alcuni punti o utilizzate per rendere più sicuro il traffico lungo le grandi vie di comunicazione. Rimaste sguarnite le campagne, non più controllate con un assiduo servizio di piccole pattuglie come un tempo i passaggi obbligati per il trasporto del bestiame rubato, gli abigeatari potevano agire con piena sicurezza, e questa sicurezza accresceva ogni giorno di più la loro audacia.  



     Sapevamo, inoltre, che la pratica delle lettere minatorie a scopo di estorsione si era ormai largamente diffusa, per cui gli impresari o i cittadini facoltosi, quando non decidevano di cambiare sede, finivano col riconoscere rassegnati l’esigenza di un secondo esattore, e pagavano in silenzio… Era però inevitabile che questo sistema e questa condotta finissero col superamento del limite entro il quale i malviventi potevano operare con una certa tranquillità. E tale limite i malviventi superarono quando le estorsioni, i ricatti e le richieste divennero talmente eccessivi da suscitare una più energica reazione da parte delle vittime. I malviventi sanno che il loro sistema è destinato a finire quando essi non saranno più in grado di suscitare il terrore sul quale il sistema si fonda. Essi perciò capirono che bisognava dare una punizione esemplare ai renitenti, in modo che tutti capissero che non era possibile uscire o evadere dal sistema.



    Questa può essere una delle ragioni che spiegano la crudeltà e la tracotanza eccezionale rivelate dai recenti delitti. E’ la tracotanza di una vasta categoria di malviventi, i quali, con il terrore, hanno creato una situazione che consente loro di operare con una certa sicurezza, tenendo in scacco le forze di polizia. I malviventi sanno di avere conquistato una posizione che si regge sulla paura, sull’omertà, sul terrore, e intendono conservarla per procedere oltre con imprese più audaci e più rischiose. Ma non è stata soltanto questa la ragione che ha spinto i malviventi a procedere oltre, in questa estate. I mesi estivi sono quelli che precedono il rinnovo dei contratti di affitto e quest’anno, in questo campo, regna la massima incertezza. Gli alti prezzi del latte realizzati nella scorsa annata hanno fatto salire gli affitti dei pascoli, ma i pastori oggi vivono sotto l’incubo di un tracollo del prezzo del formaggio, e già molti commercianti si trovano in difficoltà nel corrispondere ai pastori il prezzo pattuito per il latte. A sopportare le conseguenze della crisi è sempre, è inevitabilmente, la categoria dei pastori. E poiché la maggior parte degli abigeatari e degli autori delle rapine e delle estorsioni appartiene all’ambiente dei pastori, non c’è dubbio che anche la situazione economica ha contribuito, questa estate, a spingere alcuni pastori ad attività delittuose.



    Ma quelle che sono venuto esponendo sono le cause che possono servire a spiegare, almeno in parte, l’aggravarsi del fenomeno della delinquenza. Tuttavia il problema che ci sta di fronte non è quello dell’aggravarsi periodico di un fenomeno, bensì quello di individuare i motivi profondi di un male che è antico quanto la Sardegna e di cui dobbiamo avere ben chiare le radici, che sono molto profonde e vanno ricercate nella struttura stessa della vecchia società isolana. 



  La profonda emozione suscitata dai delitti compiuti negli ultimi mesi, non si giustifica soltanto con la particolare ferocia usata dagli assassini o con il numero dei misfatti. Io ritengo che il turbamento di tutti i sardi abbia anche un’altra ragione, più profonda. Il fatto è che questi episodi di delinquenza sconvolgono profondamente la vita civile, paralizzando la vita economica, e rivelano quanto deboli siano le strutture della vecchia società sarda, così come esse sopravvivono nella parte interna della Sardegna. I fatti delittuosi, rivelatori di una arretratezza che non siamo riusciti ancora a superare, suonano anche come un atto di accusa contro lo Stato italiano che a un secolo dal compimento dell’unità si rivela ancora incapace di fronte alle manifestazioni più drammatiche di questa arretratezza. E suona anche come un atto di accusa nei confronti della classe dirigente sarda e, in ultima analisi, di tutti i Sardi per tutto ciò che con l’autonomia poteva essere fatto e non è stato fatto.



    Di questo dobbiamo tener conto per valutare le diverse reazioni della opinione pubblica. Da più parti si chiede che sia posta fine ad una situazione che è divenuta intollerabile e che costituisce un’onta per un Paese civile. Si chiedono perciò leggi eccezionali, l’inasprimento delle pene, l’aumento delle forze di polizia e soprattutto una più larga applicazione della legge che prevede il confino di polizia. Noi siamo convinti che occorre intervenire e con urgenza per reprimere il fenomeno della delinquenza; siamo convinti inoltre che il momento della repressione, pur non essendo il solo nell’azione da svolgere contro il banditismo, è il più immediato ed urgente. Acquista perciò un’importanza particolare il problema delle misure e dei mezzi idonei a conseguire lo scopo, il problema, ad esempio, della efficienza delle forze di polizia e della rispondenza dei metodi da queste seguiti finora nella lotta contro il banditismo.



    Riteniamo opportuno rilevare, tuttavia, che sarebbe un grave errore credere che le misure più gravi (come le leggi speciali o il confino)siano per ciò stesso anche le più efficaci. Rimane infatti da dimostrare se ad impedire o limitare il successo nella lotta contro la delinquenza sia stata finora, ad esempio, la mitezza delle pene. In fondo tutti quanti abbiamo lamentato, tante volte, che il pastore sardo che ruba quattro, cinque pecore finisce con l’avere più galera di chi ruba i milioni e i miliardi. E, d’altra parte, nessuno può dimostrare che quando tagliavano le mani ai ladri si rubasse di meno. Non mi pare che sia in questa direzione che noi dobbiamo muoverci.



    Mi sembra utile premettere alcune osservazioni dalle quali è possibile trarre importanti conclusioni. E’ convinzione largamente diffusa che la Sardegna abbia una specie di primato nelle attività delittuose. Io ho qui l’annuario statistico del 1965, dal quale si deduce che non esiste affatto un primato di questo genere per la Sardegna. Vi sono qui alcune cartine dove si analizza la posizione delle varie Province in relazione ai diversi tipi di delitti ed appare chiara questa posizione della Sardegna: appare chiaro anche che in Sardegna, tra le Province, quella di Nuoro è in coda, contrariamente a ciò che si pensa. Da queste statistiche si deduce che se la situazione della nostra Isola si presenta con i caratteri di particolare gravità, ciò si deve non al numero dei delitti, bensì ad alcune manifestazioni tipiche della delinquenza sarda (come l’abigeato, le rapine, le estorsioni) che sono legate all’arretratezza della nostra Isola e sono tali da turbarne profondamente la vita economica. E’ questa una considerazione molto importante perché condiziona tutto il discorso sull’azione da svolgere, nei diversi settori, per giungere ad una soluzione del problema operando sia in una prospettiva vicina, sia in una prospettiva più lontana. La delinquenza è di tutti i Paesi, anche dei più progrediti come gli Stati Uniti d’America. Le attività criminose che suscitano tanto turbamento in Sardegna sono quelle che ricevono una impronta particolare dall’ambiente in cui esse vengono esercitate, che è appunto l’ambiente tipicamente sardo, caratterizzato dall’economia pastorale, dall’allevamento brado del bestiame in contrade solitarie, aspre e deserte, che offrono condizioni favorevoli al pascolo abusivo, al furto del bestiame e a tutti gli atti connessi con l’abigeato.



    Il pastore nomade che conserva le abitudini, e quindi anche le concezioni di un tempo passato, è spesso spinto all’abigeato ed all’estorsione non tanto dalla miseria – non crediamo che sia la miseria causa immediata della delinquenza – quanto dalla precarietà della sua condizione. Costretto come è a rinnovare contratti e pascoli quasi ogni anno, esposto, d’altra parte, a subire l’esosità degli alti fitti o il ricatto dell’industriale caseario, vittima di quando in quando delle conseguenze di annate disastrose o della moria del bestiame, il pastore sardo si trova spesso a correre il rischio di perdere, in pochi mesi, quanto è venuto acquistando in anni di fatiche. È in situazioni come queste che al pastore sardo il furto si presenta come il mezzo per superare la crisi. E il furto non può che essere il furto di bestiame, che poi non è che il primo passo verso tutta una serie di altri reati: la violenza armata, l’omicidio e l’estorsione e poi la latitanza e la vendetta e il banditismo.



    Quando si parla del problema della delinquenza sarda ci si riferisce quindi non ad una presunta maggiore disposizione al delitto che sarebbe nei Sardi, e neppure a tutte quelle attività delittuose che, per esempio, nei centri cittadini sardi assumono le stesse forme che nei centri di altre regioni, e vengono combattute con gli stessi metodi e con lo stesso successo.



    Queste attività delittuose non pongono perciò problemi particolari. Sono le attività delittuose come l’abigeato e la catena dei delitti che l’abigeato si tira dietro e che vengono esercitate nelle zone interne ad economia pastorale, quelle che oggi ci pongono questi problemi particolari, sia per quanto riguarda la prevenzione attraverso il risanamento dell’ambiente, sia per quanto riguarda la repressione. Si è discusso tanto di questi due aspetti dell’azione da svolgere contro la delinquenza, fino quasi a contrapporli, come se l’uno non fosse complementare dell’altro. Certamente finché l’economia pastorale conserverà le sue forme arretrate, la carica delinquenziale che può essere nel pastore sardo, come del resto nel cittadino di ogni paese, non potranno che manifestarsi nelle forme attuali rivelatrici, appunto, di tale arretratezza e perciò perturbatrici della vita civile.



    Un’azione repressiva più efficiente potrà far diminuire il numero dei delitti, ma solo la trasformazione dell’ambiente e delle attuali strutture economiche e sociali potrà consentire, se non l’abolizione, l’evoluzione della criminalità verso forme socialmente meno pericolose ed eversive, proprie appunto di un ambiente più evoluto. Perciò siamo convinti che bisogna riconoscere ai recenti episodi di criminalità il carattere di denuncia di una situazione di arretratezza che deve ormai scomparire. Siamo convinti che il Piano di rinascita deve costituire il primo strumento nella lotta contro le forme tipiche della delinquenza sarda. Se questa lotta si presenta come una necessità urgente, vuol dire che con urgenza occorre intervenire per portare avanti la trasformazione di una economia povera e arretrata.



    Una verità deve essere ben chiara per tutti, soprattutto in questo momento in cui ci accingiamo ad ottenere dal Governo il finanziamento di un piano particolare che tende a metterci in condizioni di operare nelle zone dove infierisce di più il fenomeno della delinquenza. Non si tratta, quando noi chiediamo di intervenire nelle zone interne, di tenere in piedi un’economia malata, priva di prospettive e quindi destinata a perire. Non si tratta di operare con una finalità soltanto sociale, senza alcuna giustificazione di carattere economico e cioè produttivistico. Non si tratta di un intervento che sia in contrasto con le esigenze di una politica di piano che tende in particolar modo all’aumento della produzione. L’allevamento è oggi l’attività più redditizia in Sardegna, quella suscettibile di un più rapido sviluppo e di un più grande accrescimento del reddito. Occorre modernizzare questa attività per accrescerne il reddito ed assicurare un più alto livello di vita al pastore trasformandolo in un moderno allevatore. Occorre intervenire con larghezza di mezzi e con coraggio, per trasformare le vecchie strutture con l’attuazione di alcune riforme già previste nel Piano di rinascita, come ad esempio il riordino fondiario, la diminuzione del peso della rendita fondiaria e, soprattutto, con l’istituto delle intese. Se gli obiettivi del Piano in questo campo saranno, con rapidità, realizzati, si potrà giungere, con la trasformazione della economia pastorale, integrata con altre attività e colture, alla creazione di aziende pastorali o agro-pastorali che consentiranno di fissare il pastore al terreno dandogli la possibilità e l’interesse a migliorarlo.



    Se le vaste solitudini delle zone centrali saranno popolate con la creazione di aziende più moderne, allora muteranno anche le condizioni della sicurezza perché avremo creato una situazione meno favorevole al pascolo abusivo, all’abigeato, alle estorsioni ed agli omicidi. Certo nessuno può pensare che non rimane ormai altro che aspettare che si attui il Piano di rinascita. Le misure repressive si impongono con urgenza al fine di perseguire, di individuare e punire i colpevoli, di scoraggiare i delinquenti.



    D’altra parte, in alcune zone dell’isola, non vi potrà neppure essere rinascita se non saranno garantite le condizioni di sicurezza alle popolazioni e agli imprenditori. Non è un mistero per nessuno che lo sviluppo economico di vaste zone dell’interno, e in particolare del Nuorese, è compromesso dalla mancanza di sicurezza nelle campagne. Gli operatori locali vengono scoraggiati e talvolta costretti ad emigrare; quelli di fuori preferiscono altre zone più tranquille. La disoccupazione e l’emigrazione possono essere poste in relazione anche al fenomeno della delinquenza. Ma se siamo convinti che è necessario potenziare la lotta contro la delinquenza, dico subito che non condivido la fiducia di molti nell’efficacia risolutiva che avrebbero leggi speciali o un più facile ricorso al domicilio coatto. Non la condivido perché non credo che sia stata la mancanza di leggi speciali, o di altre misure del genere, a rendere meno vigorosa ed efficace la lotta contro il banditismo. Così non penso che la loro introduzione oggi possa risolvere rapidamente un problema che sembra destinato a ripresentarsi periodicamente in tutta la sua drammaticità.



    A coloro che non si stancano di ripetere che alcuni decenni or sono, quando funzionavano le Commissioni per il confino, la delinquenza era diminuita, bisogna ricordare che tale diminuzione si riferiva, intanto, solo ad alcuni reati mentre, per esempio, era salito notevolmente il numero degli omicidi, come conseguenza delle vendette contro confidenti o contro presunti confidenti. Inoltre a spiegare la diminuzione si possono citare altri fattori, come quelli, per esempio, che si riferiscono ai metodi con i quali veniva organizzata la lotta contro il banditismo dall’Arma dei Carabinieri. Io ritengo che prima di chiedere leggi speciali o altro, sia opportuno chiedersi quali sono le ragioni per le quali le forze di polizia ottengono oggi risultati meno lusinghieri di un tempo, e appaiono spesso impotenti di fronte a certe manifestazioni della delinquenza. A mio giudizio la causa di fondo va ricercata nel fatto che oggi, più di ieri, si è creata una grave frattura tra le forze di polizia e l’ambiente in cui esse operano.



    La lotta contro la delinquenza ha sempre presentato in Sardegna particolari difficoltà che possono essere superate con una buona conoscenza dell’ambiente, delle sue leggi e delle sue usanze, dei luoghi e dei metodi con cui operano i delinquenti. Certo le forze di polizia hanno sempre dovuto urtare contro il muro dell’omertà; nessuno parla, nessuno denuncia o fa da testimone per aiutare l’opera degli agenti dell’ordine. Ma non è del tutto impossibile aggirare l’ostacolo dell’omertà. Se è vero che pochi sono disposti a testimoniare per l’accusa, è anche vero che nei nostri paesi sono molti quelli che sanno e sono quindi in grado di fornire informazioni preziose. Non c’è dubbio che nel passato l’azione dei carabinieri nei nostri centri doveva la sua efficacia, più che a leggi speciali, alla capacità che essi avevano acquistato nell’attingere queste informazioni, stabilendo stretti contatti con l’ambiente sia negli abitati, sia perlustrando attivamente le campagne e visitando, ad esempio, gli ovili in servizi ben organizzati di pattuglia. In questo modo essi avevano la possibilità di attingere notizie non solo dai confidenti prezzolati, ma anche dai pastori, dagli agricoltori e da persone più qualificate, che parlavano nella misura in cui potevano fidare interamente sulla discrezione di coloro a cui facevano le loro confidenze. Chi comandava la stazione dei carabinieri era così in grado di controllare e valutare le notizie avute dai confidenti, e poteva indirizzare meglio le indagini per procurarsi quelle prove che gli informatori non erano disposti a fornire Le pattuglie a piedi o a cavallo tenevano sotto controllo tutto il territorio e, in particolare, certi passaggi obbligati.



    Oggi le cose non stanno più allo stesso modo. Si è creata una frattura tra le forze di polizia e l’ambiente in cui esse operano quale, forse, non si è mai avuta nel passato…



     Certo il modo d’agire della delinquenza si è fatto più scaltro, più aggressivo e più complesso. Ciò però non vuol dire che oggi sia meno necessario, o meno possibile di ieri, stabilire un più stretto legame con l’ambiente; il che pone problemi che sono prima di tutto delle forze di polizia, ma non soltanto delle forze di polizia. Quando un problema assume proporzioni tali da condizionare tutto lo sviluppo dell’Isola, è chiaro che tutta la classe dirigente, tutti i Sardi e, in particolar modo, gli uomini di cultura, devono sentirsi impegnati. Invece, non solo l’ambiente in generale si è mantenuto abbastanza estraneo, ma anche la classe dirigente, anche gli uomini di cultura e coloro che pure sono depositari di preziosa esperienza - e non sono pochi - e di conoscenza del problema, non hanno voluto offrire e non hanno avuto la possibilità, forse, di offrire questo loro contributo. Così la frattura si è venuta accrescendo di giorno in giorno. Da un lato cresceva la sfiducia e quindi l’omertà, dall’altro le forze di polizia finivano con il diventare una specie di corpo estraneo, come appunto ho detto, una specie di esercito di occupazione… E’in questa situazione di debolezza che molti sono indotti a chiedere leggi speciali. A coloro che chiedono il ripristino del confino, intanto è facile rispondere che il confino, la legge che prevede il confino esiste già…



    Se poi chiedono il ripristino della vecchia Commissione, è bene che riflettano sulle conseguenze cui porterebbero una troppo facile distribuzione degli anni di confino. Se il domicilio coatto venisse assegnato senza alcuna garanzia, senza contraddittorio, senza possibilità di difesa,  e quindi, come talvolta è avvenuto nel passato, solo sulla base di informazioni incontrollabili, di confidenti prezzolati, non tarderebbe ad avere inizio la lunga serie delle vendette contro i delatori o i presunti tali. E’ del resto quello che, come dicevo, è avvenuto molti anni fa.



    Si dice che, in fondo, nei paesi è facile individuare chi sono gli autori dei furti e delle rapine. Ma tra questi è probabile che finirebbero con l’andare al confino solo quelli che non hanno la protezione di persone o di fazioni influenti, e ci andrebbero con la coscienza di essere vittime di una discriminazione. Perciò penserebbero subito alla vendetta, e tra qualche anno noi staremmo qui a discutere in una situazione, per molti riguardi, peggiore di quella attuale.



    Ma c’è un altro aspetto della questione, su cui vorrei richiamare l’attenzione. Il ricorso a leggi speciali potrebbe servire ad eludere quello che è il problema di fondo: mettere le forze dell’ordine, attraverso una maggiore collaborazione dell’ambiente, in grado di individuare, con le prove, i malviventi per farli condannare con le procedure ordinarie. Si ha talvolta l’aria di voler dire: poiché non riesce a condannare con le prove, condanniamo con gli indizi forniti chissà da chi e chissà come. Perché con le vecchie commissioni erano spesso, in ultima analisi, i delatori o le fazioni avversarie quelle che fornivano gli elementi per mandare al confino. Solo la presenza di un magistrato oggi può dare la possibilità del contraddittorio, può dare una certa garanzia. Il problema di fondo di cui si parla è quello di colmare la profonda frattura tra le forze di polizia e l’ambiente in cui esse operano. È questa la direzione in cui ci si deve muovere, facendo tesoro dell’esperienza passata e tenendo conto delle nuove situazioni. Per raggiungere questo scopo, in un lasso di tempo che certamente non può essere breve, occorrono varie misure, nessuna delle quali presenta poi particolari difficoltà. Occorre che i sottufficiali che comandano le stazioni dei carabinieri tornino ad assolvere lo stesso ruolo che avevano un tempo, liberandoli, per quanto è possibile, del lavoro burocratico, per essere messi in condizioni di stabilire più stretti rapporti con l’ambiente, con i cittadini e non solo con i confidenti, e per poter dirigere il servizio delle pattuglie che devono tornare a perlustrare le campagne e mantenere rapporti con il mondo dei pastori…



      A questo punto dirò che sono d’accordo con la proposta dell’onorevole Contu che il servizio dell’abigeato passi ai carabinieri, i quali però devono essere messi in condizioni di poterlo svolgere. Ma se veramente si vuole colmare la frattura di cui si parla, bisogna anche pensare ad altre forme di collaborazione, da realizzarsi tra le forze dell’ordine e i cittadini. Mi riferisco, in primo luogo, al ripristino ed alla riorganizzazione delle vecchie compagnie barracellari che in più di un centro hanno dato ottima prova, ed alle mutue.



    Il barracellato costituisce la forma migliore, e la più dignitosa, offerta ai cittadini sardi di collaborazione con la forza pubblica, perché in questo caso la collaborazione non ha più il carattere di venale delazione. Inoltre la sua attività può integrare, nel modo migliore, dovutamente coordinata e controllata, l’azione delle forze di polizia e può sopperire alla minore esperienza di luoghi e dell’ambiente in cui queste ultime si muovono. Non credo d’altra parte che sia impossibile ovviare agli inconvenienti che, altre volte, possono essersi verificati in queste compagnie. Mutue e barracellato potrebbero avere un ruolo decisivo, nel prossimo futuro, nella lotta contro la delinquenza. Ma la loro creazione o riorganizzazione richiede un impegno che non può essere solo delle forze di polizia, ma deve essere anche della classe politica, dei partiti, e di tutti coloro che sono in grado di dare il proprio contributo di esperienza e di dottrina.



    Questo mi sembra il concetto da ribadire: la lotta contro la delinquenza in Sardegna deve impegnare tutti, non solo le forze di polizia. Deve rappresentare un impegno civile e morale della classe politica, degli uomini di cultura, di tutti i cittadini. Se oggi esiste una netta frattura tra l’ambiente e le forze di polizia, va da sé che la responsabilità non può ricadere soltanto su queste ultime, così come non spetta a queste soltanto il compito di colmare la frattura. Questo compito è anche nostro e lo assolveremo, in primo luogo, con i suggerimenti che la conoscenza dell’ambiente ci può mettere in grado di dare; con le critiche, che devono essere costruttive, quando ci sembra che i metodi della lotta contro la delinquenza siano poco rispondenti allo scopo; con critiche aperte e quindi responsabili.



  È strano che uomini che non esiterebbero a denunciare metodi o strutture deficienti in qualsiasi altro campo (per esempio nel campo della scuola quando le strutture appunto si rivelano poco rispondenti alle necessità della società) siano poi riluttanti a rivolgere queste critiche o suggerimenti quando si tratta delle forze di polizia. È così avvenuto che le critiche che si sentono fare giorno dopo giorno, a ogni angolo di strada, non abbiano poi trovato una voce autorevole che le facesse giungere a chi di dovere. Sono gli uomini di cultura, è la classe politica che deve raccogliere questo patrimonio di voti, di rivendicazioni, di esperienze dirette, proprie degli agricoltori e dei pastori che vivono da vicino le vicende della delinquenza.



    E’ un patrimonio che si acquisisce accostandosi al mondo dei pastori per conoscerlo sempre più a fondo. Un mondo da studiare, evitando di mitizzarlo (anche la mitizzazione potrebbe essere pericolosa perché ci porterebbe fuori strada), e con la coscienza che i suoi problemi, quindi anche il problema della delinquenza, sono tra i problemi fondamentali della Sardegna e della sua rinascita, problemi la cui soluzione deve costituire oggi una delle prove impegnative per gli intellettuali sardi. Per questo noi accogliamo con favore la proposta dell’onorevole Cardia per una Commissione che dovrebbe studiare, appunto, la situazione, per quanto riguarda la delinquenza, la lotta contro la delinquenza e le radici di questo fenomeno. Così come siamo favorevoli a tutte quelle iniziative, convegni, dibattiti, studi o altro che servano ad approfondire e popolarizzare il problema, e a fornire utili indicazioni e suggerimenti alle forze impegnate nella lotta contro la delinquenza. Potremmo, inoltre, assolvere il nostro compito fornendo, entro i limiti della nostra competenza, gli strumenti legislativi per organizzare la collaborazione dei cittadini nelle forme di cui ho parlato prima. Ma lo assolveremo soprattutto se agiremo con la coscienza che il problema della delinquenza è solo un aspetto del più vasto problema della nostra arretratezza, che è problema di elevazione morale e civile del nostro popolo, per conseguire la quale non è necessaria la mortificazione delle leggi speciali.



    La rinascita, trasformando l’ambiente, farà scomparire, o attenuare, le forme tipiche della delinquenza sarda. Se noi riusciremo a fare qualche cosa per abbattere il muro della incomprensione che la omertà, la paura e la sfiducia creano intorno alle forze dell’ordine e che, accentuando il distacco dall’ambiente, rende oggi spesso inefficace la loro attività, se riusciremo ad organizzare forme di collaborazione, se creeremo una più matura coscienza del problema, io penso che avremo dato un contributo decisivo al successo della politica di rinascita”.



  
    

  



     Il dibattito consiliare si concluse con un ordine del giorno votato quasi all’unanimità, con il solo voto contrario del consigliere del PSIUP Zucca. La Commissione rinascita fu incaricata di svolgere un’indagine sul problema.



  
    

  



  
    Interventi su democrazia e repressione
  



  
    

  



  Accanto agli interventi prima riportati, relativi al dibattito politico ed economico svoltosi in Sardegna nel decennio 1965- 1975, si ritiene utile proporre all’attenzione dei lettori alcuni interventi di carattere squisitamente politico fatti da Peppino Catte in Consiglio Regionale nel corso di sedute dedicate ad ordini del giorno che solo in piccola parte erano circoscrivibili nella dimensione sarda e che, in larga misura riferibili a vicende nazionali o internazionali, offrivano lo spunto per riflessioni di più ampia portata. Tutti gli interventi sono accomunati dalla medesima tensione morale che portò sempre l’intellettuale e politico socialista alla difesa dei valori della democrazia.



      Tali interventi, infatti, hanno come obiettivo di fondo la denuncia delle tendenze conservatrici che si riproposero in Italia nei primi anni ’70 e la condanna totale delle dittature.



      Nella seduta consiliare dell’1 dicembre 1971 Catte intervenne per illustrare un’interpellanza presentata dal gruppo consiliare del PSI in relazione ad una lettera inviata dalla preside della scuola media di Orosei (come dirigente politico del MSI) agli altri capi d’istituto in cui, secondo gli interpellanti, si voleva precostituire un alibi per le violenze fasciste di quel periodo contro il movimento studentesco e in cui si diceva che ormai la disciplina non era più un atto pedagogico, ma un problema politico e di ordine pubblico. La mattina dello stesso giorno della seduta consiliare due giovani universitari furono aggrediti e feriti durante un’assemblea della facoltà di giurisprudenza di Cagliari da elementi in gran parte estranei all’Università.



    Si devono condannare nettamente – sostiene il consigliere socialista – le violenze e i loro ispiratori e complici ovunque si trovino. “Certo, nel movimento studentesco ci sono talvolta episodi di disordine, incertezze e anche violenze. Dobbiamo uscire da questa situazione, ma ci riusciremo soltanto se sapremo dare ai giovani una scuola profondamente rinnovata nei contenuti e nei metodi, aperta a tutti, veramente moderna e democratica, una scuola, insomma, che dia veramente fiducia ai nostri giovani. Nessuno può negare che per giungere a questo nuovo tipo di scuola che vogliamo, l’apporto del movimento studentesco è stato decisivo, non solo perché ha dato una nuova coscienza ai giovani studenti, un nuovo impegno, ma anche perché ha spinto la classe insegnante e la classe politica ponendole davanti alle proprie responsabilità, che sono spesso pesanti. Non c’è dubbio che questi giovani hanno ereditato da noi una scuola che è del tutto inadeguata alle esigenze della vita moderna…”



     “A coloro i quali lamentano la violenza e il disordine ricordiamo che violenze molto più gravi e più numerose sono quelle che la scuola spesso ha consentito di compiere sulla coscienza dei giovani con metodi autoritari o selettivi, cioè con metodi in fondo discriminatori sul piano sociale. Perciò diciamo che indietro non si può tornare. Bisogna arrivare certamente alla normalità, ma ad una normalità democratica, propria di una scuola moderna ed alla pari con i tempi. Una scuola che risponda più adeguatamente alle esigenze di cui sono portatori i giovani. Una scuola che inserisca i giovani nella società; una scuola, oltretutto, che cominci col dire ai giovani che cos’è e che cosa è stato il fascismo; cosa che, per la verità, la scuola sorta nel dopoguerra, che dovrebbe essere antifascista, ha evitato gelosamente di fare in ogni occasione”.



     In merito alla lettera prima citata, vogliamo qui riportare la presa di posizione del Provveditorato agli Studi di Nuoro: “Risulta che è stata inviata da uno dei dirigenti provinciali del partito politico missino una circolare in cui, tra l’altro, si afferma che la disciplina scolastica nei nostri istituti non è più un atto pedagogico, ma è un problema politico di ordine pubblico. La scuola della provincia di Nuoro rifiuta tale concezione, che tende a lederne gravemente la funzione ed il prestigio, e che la ridurrebbe, se fosse accettata, a livello di un luogo di sterili contese, da risolvere con la violenza e con la repressione. La scuola è sempre un fatto educativo, anche se la concreta realtà di oggi, l’insorgere di nuovi fermenti e l’affermarsi di nuove concezioni, pone problemi la cui soluzione non è facile, ma richiede la collaborazione fattiva di docenti e discenti. In tale prospettiva questo ufficio respinge la circolare e riconferma la sua fiducia nei Presidi, nei professori e negli studenti della Provincia”. 



     Nella seduta del  23 maggio 1972, dopo l’assassinio a Milano del commissario di polizia Calabresi, il consigliere socialista apre il suo intervento affermando che “denunciare la violenza è dovere di ogni democratico; esprimere il proprio cordoglio quando un cittadino cade vittima della violenza è un doveroso atto di solidarietà umana e civile”. Aggiunge, però, subito dopo: “Ma in questa occasione non basta esprimere solidarietà, condanna, cordoglio, per l’assassinio di un funzionario di polizia. Noi socialisti abbiamo sempre rifiutato e condannato nettamente l’uso della violenza. Il movimento operaio, va ricordato, ha sempre condannato chi pensa, con la violenza, di aprire scorciatoie al progresso sociale e civile. Ha condannato l’assassinio politico perfino come strumento per combattere i regimi dittatoriali; tanto più lo condanniamo oggi, in questo momento così importante per la democrazia italiana. Ma poiché sempre più chiaramente si rivela il disegno che si nasconde dietro gli atti terroristici, riteniamo che sia giunto il momento di chiederci che sia fatta piena luce sui responsabili, sui mandanti, sugli organizzatori di tutti questi crimini. Tutti, ormai, hanno compreso che sono in pericolo le istituzioni democratiche. Se questo è vero, come è vero, la classe politica non può disinteressarsene fino al punto da ridursi ad attendere fiduciosa i comunicati e le dichiarazioni di funzionari della polizia e dei magistrati. E non è che tali dichiarazioni manchino; anzi, nel corso della campagna elettorale venivano pubblicate da certa stampa con la stessa frequenza e con il rilievo dei discorsi dell’onorevole Fanfani e dell’onorevole Piccoli. Ma è proprio questo che ci lascia perplessi e che oggi ci spinge a chiedere che si conosca a fondo finalmente la verità, che si indaghi in tutte le direzioni, che si seguano tutte le piste, quelle nere e quelle rosse.



    Lo diciamo perché noi socialisti non abbiamo paura della verità, perché non abbiamo la preoccupazione di fornire giustificazioni alla violenza e alla delinquenza politica. D’altra parte, voglio aggiungere, i fatti hanno ormai dimostrato chiaramente che le piste magari saranno due, una nera e una rossa, ma che entrambe conducono sempre ad una stessa centrale della violenza, dove si organizzano gli attentati e si persegue un certo disegno eversivo. Anche quando, seguendo la cosiddetta pista rossa, fra i protagonisti si incontrano anarchici o maoisti, sempre, tra di essi, si scoprono anche i fascisti, i provocatori, le spie e gli agenti segreti, che sono poi quelli che tendono le fila della violenza e di tutta l’organizzazione. Questo è avvenuto nel caso Valpreda e lo stesso è avvenuto anche nel caso Feltrinelli. Si è cercato in ogni modo da parte di alcuni di coloro che vengono preposti alle indagini di escludere la pista nera; ma i fatti, ostinatamente, ve li hanno sempre ricondotti. Si è voluto seguire solo la pista rossa, ma poi si è scoperto che questa, sia nel caso Valpreda che in quello Feltrinelli, era costellata di agenti provocatori fascisti. Tutto ciò è apparso chiaro, nonostante Feltrinelli in ogni covo e in ogni deposito di armi si preoccupasse di disseminare da ogni parte i suoi passaporti e le fotografie sue e quelle dei suoi familiari. La conclusione di tutto questo è che ormai l’opinione pubblica è fortemente turbata; tutti sentono che una minaccia reale incombe sulla vita della nostra Repubblica; ma bisogna sottolineare che oggi il turbamento e l’incertezza che regnano in Italia non derivano soltanto dagli episodi di violenza, che rivelano l’esistenza di un piano criminoso ai danni della nostra democrazia; derivano anche dal fatto che gli organismi dello Stato, che sono preposti alla tutela dell’ordine e alla difesa delle istituzioni, troppo spesso si rivelano incapaci di garantire la sicurezza dei cittadini, di stroncare la violenza e di respingere nettamente l’attacco dei nemici delle istituzioni democratiche. Si fa sempre più strada l’idea che l’assalto fascista è favorito da troppe connivenze e complicità su cui i fascisti possono contare dentro l’apparato dello Stato, oggi, come del resto è avvenuto nel 1922. La classe politica non può oggi, in questa situazione, assumersi la responsabilità di non vedere e soprattutto la responsabilità di non prevedere. Deve reagire ad una situazione che va deteriorandosi rapidamente. L’assassinio di Calabresi dimostra che il piano eversivo dei nemici della democrazia viene ancora portato con ostinazione avanti, ma la reazione dell’opinione pubblica, la partecipazione commossa in forme composte ai funerali del commissario ucciso di tutta la cittadinanza milanese, dimostra che i cittadini hanno sufficiente maturità e fermezza per respingere ogni provocazione. Ma occorre che il Parlamento, le forze democratiche in esso rappresentate abbiano una visione chiara del pericolo ed i mezzi necessari per affrontarlo.  



    Quando chiediamo un’inchiesta del Parlamento sulle condizioni dell’ordine pubblico, non chiediamo evidentemente al Parlamento di sostituirsi alle forze di polizia e alla magistratura nelle indagini sui fatti e neppure di mettere sotto inchiesta e sotto accusa questi organi dello Stato, ma di intervenire per ovviare alle insufficienze che si sono manifestate e che hanno reso l’azione repressiva nei confronti degli organizzatori della violenza piuttosto debole e tale da conseguire scarsi risultati. Occorre potenziare questa azione, e per questo occorrono alle forze di polizia uomini, mezzi ed anche armi. Noi socialisti non abbiamo mai detto che in tutti i casi gli agenti devono essere disarmati; abbiamo detto che in Italia, come del resto avviene nei paesi più civili, nelle manifestazioni pubbliche di protesta, nelle lotte sindacali non bisogna fare uso delle armi, che è cosa ben diversa. Noi crediamo che alle forze di polizia occorra soprattutto, per combattere la violenza, una coscienza democratica. Ma fino ad ora agli agenti di polizia, che sono lavoratori, figli di lavoratori, è stato concesso poco stipendio ma molta propaganda fascista; ed è questo che rende gli organi dello Stato incapaci di fronteggiare con la dovuta energia l’assalto fascista.



    Oggi, potenziare gli organi che sono preposti alla difesa dell’ordine e delle istituzioni democratiche, significa spezzare tutte le complicità e le connivenze, ricercare sino in fondo i responsabili di una organizzazione che ha origini ben definite. Questo possono fare le forze di polizia, possono fare gli altri organi, ma è dovere del Parlamento rendersi chiaramente conto della situazione che stiamo affrontando e fornire tutti gli strumenti. Oggi si pone una scelta politica, le istituzioni sono minacciate da determinate forze che sono apparse responsabili di tutti gli atti di violenza…



     Chi ha ucciso Calabresi? Noi non ci vogliamo sostituire nelle indagini; può darsi che si tratti della vendetta di qualche esaltato politico o di qualche delinquente, ma è forse più probabile che con Calabresi si sia voluto far tacere la voce di uno che sapeva molte cose, che non doveva parlare, come non devono parlare tutti coloro che avrebbero dovuto testimoniare nel processo Valpreda e che in un modo o in un altro sono scomparsi. Può darsi che la serie continui, e tutto questo accade perché questo disegno appare evidente, perché non possiamo mettere sullo stesso piano dei giovani esaltati, che sono strumenti inconsapevoli, con coloro che sono invece strumenti di una macchinazione che si fa contro lo Stato. Siamo giunti ad una svolta, che oggi pone di fronte alla coscienza di tutti i democratici dei compiti e dei doveri precisi. Quando chiediamo che si faccia un’indagine attraverso le forze rappresentate dal Parlamento, è perché vogliamo che si ricrei quella unità delle forze democratiche operante in senso nettamente antifascista per la difesa di una Costituzione che è antifascista. Il marchio della violenza è di carattere nettamente fascista e crediamo che in questo caso sia necessaria una unità fattiva, che porti a scoprire, a condannare decisamente i responsabili di una avventura che oggi si tenta di ripetere, ma di fronte alla quale sta il Parlamento, stanno le forze democratiche, sta soprattutto la maturità e la volontà di resistenza delle masse popolari italiane che sono sempre nella loro grande maggioranza masse antifasciste”.


   



      Di particolare respiro l’analisi che Catte svolse in Consiglio il 1° marzo 1973, quando si discusse sul discorso pronunziato dal dott. Coco, Procuratore Generale della Repubblica presso la Corte d’Appello di Cagliari in occasione dell’inaugurazione del nuovo anno giudiziario e, in particolare, su una serie di considerazioni dallo stesso fatte sulla situazione della criminalità in Sardegna. Questo il testo dell’intervento di Peppino Catte: “Signor Presidente, onorevoli colleghi, dopo aver ascoltato gli interventi di alcuni colleghi in questo dibattito originato dalle dichiarazioni del Procuratore Generale Coco mi sembra che sia quanto mai opportuno e doveroso precisare e chiarire quale sia il significato che vogliamo dare ad una presa di posizione del Consiglio regionale.



     E’ stato affermato, mi pare, che il dibattito costituirebbe una indebita ingerenza nell’operato della Magistratura, quasi un attentato alla sua autonomia. Mi sembra di poter rispondere che, semmai, c’è stata, in questi ultimi tempi, ingerenza essa è venuta non solo dal Procuratore Generale Coco ma anche da altri Procuratori Generali nella sfera che più propriamente appartiene al legislativo, con giudizi di aspra e, talvolta, irriverente critica sull’operato del Parlamento o dell’esecutivo, giudizi che si muovono, quindi, su un terreno squisitamente politico, anche se si riferiscono a temi relativi all’amministrazione della giustizia. Ovviamente non contestiamo a nessun magistrato – come a qualsiasi cittadino – il diritto di esprimere giudizi di natura politica, soprattutto su problemi che particolarmente li riguardano, ma nel caso specifico non possiamo prescindere da due ordini di considerazioni:



  1) I giudizi sono stati pronunciati nel corso di una manifestazione ufficiale nella quale il magistrato, in un certo senso, parlava a nome di tutta la Magistratura. E’ per questa ragione che tali giudizi acquistano un peso ed un’autorità particolare, che non avrebbero avuto, per esempio, se fossero stati espressi in una rivista specializzata. Ne abbiamo la conferma nel rilievo che la stampa ha dato alle dichiarazioni e nella risonanza che queste dichiarazioni hanno avuto sulla opinione pubblica.



  2) Il Procuratore è entrato egli stesso nel terreno del dibattito politico quando ha voluto condannare con giudizi sommari e sprezzanti, opinioni e atteggiamenti che sono stati, prima di tutto, una conquista della cultura sarda più attenta e più sensibile; che sono diventati poi uno dei fondamenti e dei principi ispiratori dell’azione politica del Consiglio regionale e del Parlamento italiano; che costituiscono oggi, per noi, una delle giustificazioni storico–politiche e la base rivendicativa per una nuova battaglia autonomistica di importanza storica, che tutte le forze politiche, autenticamente autonomistiche, sono chiamate ad affrontare in questo particolare momento.



   E’ veramente strana la pretesa di coloro i quali contestano al Consiglio regionale il diritto e il dovere di riaffermare, energicamente, alcuni dei principi ispiratori della propria politica, nel momento in cui tali principi vengono contestati con una presa di posizione chiaramente polemica, il cui significato politico è sottolineato ed accresciuto oltre che dalla sostanza stessa dei giudizi, dall’autorevolezza del magistrato e dalla solennità dell’occasione in cui i giudizi sono stati pronunciati, e, infine, dalla risonanza che essi hanno avuto nell’opinione pubblica. Troviamo naturale il fatto che un magistrato esprima giudizi politici, soprattutto su questioni attinenti all’amministrazione della giustizia, perciò non ci scandalizziamo quando i magistrati fanno questo nelle loro associazioni, sulla stampa, o in pubblici dibattiti. Ne hanno pienamente diritto, come del resto ne hanno diritto tutti i cittadini; semmai ci scandalizziamo quando una parte di essi, mentre in manifestazioni ufficiali, solenni e quindi parlando a nome di tutta la magistratura, affermano anche in forma vivace e polemica nei confronti della classe politica i propri convincimenti e i propri orientamenti politici, negano poi, ad un’altra parte della Magistratura, il diritto di esprimere (e si badi in sedi non ufficiali) altri orientamenti, di seguire altri indirizzi e, per esempio, il diritto di affermare l’esigenza di interpretare le norme del codice alla luce della Costituzione.



     Soprattutto ci sentiamo molto perplessi quando da un alto magistrato viene rivolto ai giovani magistrati democratici l’invito ad andarsene perché essi ormai costituirebbero, in seno alla Magistratura, la mala pianta e tale invito viene rivolto in nome della apoliticità, quasi che non si sapesse che la apoliticità, in questo come in altri casi, si risolve soltanto, come giustamente osserva il senatore Branca, in un voler fermare l’orologio della interpretazione al tempo in cui le leggi sono state emanate, e questa è, evidentemente, una pretesa politica che nasce con un carattere nettamente conservatore.



     Non di dibattiti come questo che ha luogo nel Consiglio dovrebbero preoccuparsi quanti hanno a cuore il prestigio e l’indipendenza della Magistratura, ma di altri fatti, di quelli che ormai si ripetono troppo spesso e che rivelano lo stato di crisi e di malessere che regna nell’amministrazione della giustizia nel nostro Paese, e fra questi fatti vorrei ricordare, appunto, le recenti prese di posizione dei vari Procuratori generali che hanno avuto rilievo e significato chiaramente politici in perfetta sintonia con le tendenze conservatrici e con gli indirizzi reazionari e repressivi affermatisi nella vita politica italiana in questi ultimi tempi.



    Il discorso del Procuratore Coco, del resto, si inquadra perfettamente con gli orientamenti che i vari Procuratori, quasi obbedendo ad una direttiva comune, hanno manifestato con l’insistere sulla necessità di nuove misure repressive, quali il fermo di polizia, con la polemica con i giudici democratici, con l’ignorare la violenza fascista e la legge che reprime il fascismo, con il trascurare la violenza, gli omicidi bianchi nelle fabbriche.



    Io credo però che non sia nostro compito, in questa sede, attardarci a confutare questa o quella tesi del Procuratore Generale; sono tesi che nascono da una concezione arcaica meramente repressiva che non vede l’uomo in connessione radicale con l’ambiente e le condizioni strutturali della società in cui vive ed opera, e che quindi non vede o sottovaluta le ragioni causali o concausali nella produzione, morfologia ed evoluzione dei fenomeni della criminalità. Una concezione di questo genere, ispirata ad un chiuso conservatorismo che, a giusto titolo, può richiamarsi a De Maistre la migliore cultura sarda che ha indagato sui fenomeni del banditismo ha superato ed abbandonato da tempo. Il Consiglio regionale l’ha nettamente respinta in occasione dell’indagine sulle zone interne.



    La Commissione Parlamentare che ha affrontato il problema con metodologia scientifica e con rigore di osservazioni e rilievi analitici sul posto non poteva che giungere ad una interpretazione moderna ed avanzata del problema sardo e alle conclusioni che tutti conosciamo.



     Se ci occupiamo di certe tesi del Procuratore Generale non è certamente perché ad esse riconosciamo alcuna validità sul piano culturale, ma perché, per le ragioni che abbiamo detto in precedenza, esse vengono ad assumere un preciso rilievo politico, particolarmente nell’attuale situazione; in primo luogo in molti settori dell'opinione pubblica, e ciò particolarmente fra le forze addette alla repressione, queste tesi, diffondendosi e senza il sostegno per lo più di una preparazione culturale, ingenerano equivoci e pregiudizi pericolosi, soprattutto per quanto riguarda il falso dilemma, che spesso viene posto, di riforme o repressione.



     Si tratta di un falso dilemma, perché nessuno, fra quanti sostengono la necessità di riforme nel vecchio mondo pastorale, nessuno ha mai negato o sottovalutato la necessità e l’urgenza di una valida opera di repressione della criminalità; nessuno ha mai considerato il delinquente come una vittima dell’ambiente arretrato da trattare, quindi, con indulgenza; nessuno, infine, ha pensato di poter stabilire un rapporto meccanico fra povertà e delinquenza sostenendo che i responsabili di assassini o di ricatti sono stati spinti al crimine dalla miseria o dall’urgente necessità di provvedere al proprio sostentamento. E neppure attendiamo da un ammodernamento delle strutture arcaiche del mondo pastorale la scomparsa automatica della delinquenza; sappiamo molto bene che anche nei paesi più ricchi e più evoluti esiste ed esisterà sempre la delinquenza.



     Sappiamo però che in una Sardegna in cui siano scomparse o attenuate miseria ed arretratezza potranno scomparire quelle forme di delinquenza che all’arretratezza sono strettamente connesse, le cui gesta turbano profondamente e paralizzano la vita sociale dell’Isola, e che perciò ogni volta suonano condanna per le classi dirigenti che certi mali non sono riuscite a sanare e certi problemi non hanno voluto o saputo risolvere. La particolarità del banditismo sardo non sta soltanto nel grave turbamento che provoca nella vita sociale, di cui denuncia l’arretratezza, e non sta, è già stato rilevato, nel numero di delitti che non è superiore al numero dei reati che si verificano altrove; ma sta anche nelle particolari forme e metodi di repressione che la lotta contro il banditismo rende necessario.



     Infine, è bene ricordarlo, tale particolarità si manifesta nella imponenza dei mezzi finanziari che lo Stato è costretto a mettere a disposizione per tale lotta. Sappiamo che lo Stato spende ben 17 miliardi ogni anno; più del doppio, è stato calcolato, di quelli che si sarebbero dovuti spendere per combattere forme di criminalità analoghe a quelle che si incontrano in altre regioni. Con le spese aggiuntive, imposte dalla repressione del banditismo sardo e sostenute, ormai, da tanti anni, quanti piani della pastorizia si sarebbero potuti finanziare?



     E’ questa una considerazione che deve essere tenuta presente per valutare la convenienza e la necessità di seguire varie forme di intervento e non soltanto di affermare la necessità di misure di carattere repressivo. Ma vogliamo anche aggiungere un’altra considerazione: con una concezione unilateralmente autoritaria e repressiva si compromette, persino, l’efficienza e la funzionalità dell’azione e della organizzazione repressiva, perché da tale concezione discendono, inevitabilmente, metodi che rendono difficile la collaborazione con le popolazioni, come del resto si è dimostrato con la esperienza del periodo fascista, e le cifre e le statistiche stanno a dimostrarlo ed è apparso chiaro anche, recentemente, con la esperienza infausta e negativa dei baschi blu, i quali tutto avevano affidato a questi metodi, a questa specie di ideologia della repressione indiscriminata. Ritengo che alla radice della scarsa efficienza dell’azione repressiva siano da indicare anche questi limiti culturali che si fanno sentire nelle concezioni di coloro che decidono dei metodi e degli indirizzi dell’azione repressiva.



    Cose, tutte queste, di cui si è dibattuto, in altre occasioni, in Consiglio, e che oggi ritengo opportuno richiamare alla memoria di coloro che insistono, come il Procuratore Generale, soprattutto sulla necessità di misure repressive e vedono nel discorso sull’ammodernamento delle strutture arretrate sarde un alibi pericoloso, una diversione artificiosa e, persino, com’è affermato, ed è un’affermazione estremamente grave e perfino offensiva, vedono una certa omertà intellettuale e sentimentale.



     Ma la ragione fondamentale per cui il Consiglio regionale deve prendere posizione sulle dichiarazioni del Procuratore Generale Coco sta nel fatto che tali dichiarazioni negano sostanzialmente l’impostazione ed i termini delle soluzioni prospettate dalla Commissione parlamentare di inchiesta sui fenomeni della criminalità in Sardegna, definendone la impostazione né fondata né appropriata ed infarcita di troppi luoghi comuni, superficiali o erronei o faziosi, e quasi imbevuti di una certa omertà intellettuale o sentimentale e respingendone sia le premesse che le conclusioni.



     Come si vede, si tratta di una stroncatura espressa in un linguaggio altezzoso e perfino irriverente ed offensivo, non solo nei confronti della Commissione parlamentare, ma, è evidente, anche del Consiglio che certe tesi aveva sostenuto già da lungo tempo. Se si considera che le conclusioni della Commissione parlamentare di inchiesta sono la premessa e la giustificazione per le proposte di legge già presentate al Parlamento e dirette ad ottenere il rifinanziamento del Piano di rinascita, e costituiscono, quindi, anche la base storico-giuridica, il fondamento politico per la battaglia autonomistica nella quale ci sentiamo impegnati per ottenere l’approvazione delle proposte di legge, a nessuno può sfuggire la gravità della presa di posizione del Procuratore Generale.



     Qualcuno potrebbe osservare che a dare peso alle tesi del dottor Coco sarà proprio il dibattito del Consiglio regionale. Rispondiamo che un peso politico le dichiarazioni lo hanno per l’autorevolezza del magistrato e della sede in cui le tesi sono state enunciate, per il rilievo che esse già hanno avuto presso l’opinione pubblica. Perciò, il Consiglio non può tacere. Sulla correttezza o meno delle dichiarazioni si pronunceranno gli organi della magistratura ma il Consiglio deve pronunciarsi prima di tutto per un atto di doverosa solidarietà con la Commissione parlamentare, la cui opera e le cui proposte rappresentano veramente una tappa di importanza storica nella vita del popolo sardo, per le nuove prospettive che esse aprono alla nostra Isola.



     In secondo luogo le dichiarazioni del dottor Coco rappresentano un grave colpo, ed obiettivamente, non credo intenzionalmente, un cattivo servizio per la causa autonomistica e per la battaglia rivendicativa che stiamo per intraprendere, perché mette in dubbio e cerca di distruggere la giustificazione ed il fondamento storico-politico della rivendicazione stessa. E questo noi non possiamo permetterlo, altrimenti il nostro atteggiamento potrebbe apparire debole e pavido, ed in ultima analisi autolesionistico. Siamo anzi convinti che la nostra protesta deve essere chiara e ferma e deve anche costituire l’avvio per tutte le forze politiche progressiste per una azione immediata, vasta ed energica per la riaffermazione solenne e la divulgazione della importanza storico-politica dell’opera e delle conclusioni della Commissione parlamentare, così che esse diventino l’impegno di tutti i sardi perché si traducano in viva realtà le prospettive indicate dalla stessa Commissione, e perché le proposte di legge formulate da quest’ultima, dibattute e perfezionate dalle forze politiche isolane, corrispondano pienamente ai bisogni del popolo sardo ed alla particolarità dei suoi problemi. Questa è la proposta che i socialisti avanzano e si augurano che possa trovare espressione in un documento che interpreti la volontà delle forze politiche disposte a portare avanti la battaglia autonomistica”.



  
    

  



       L’ultimo di questa serie di interventi è quello che Catte fece nella seduta consiliare del 14 settembre 1973, in occasione della discussione sul colpo di stato in Cile, che proprio in quei giorni portò all’abbattimento del governo di unità popolare guidato dal socialista Salvador Allende e alla dittatura sanguinaria del generale Augusto Pinochet, appoggiato dagli Stati Uniti d’America.



      “Non è la prima volta – esordisce il consigliere nuorese – che il Consiglio è chiamato ad esprimere il proprio sdegno e la propria protesta per delitti commessi contro la libertà e l’indipendenza dei popoli. Ed è un fatto altamente significativo, che esalta la dignità del nostro istituto autonomistico, la manifestazione di una piena solidarietà per coloro che lottano e che muoiono per l’affermazione di quei valori e di quei principi che hanno animato i momenti migliori della nostra storia, che hanno dato vita alle battaglie vittoriose del nostro risorgimento, della resistenza ed anche della nostra autonomia.



    Abbiamo espresso la nostra solidarietà ripetutamente per i fatti del Vietnam, per quelli di Praga, ed oggi non possiamo non manifestare il nostro sentimento di dolore, di partecipazione, per quello che avviene in Cile, che è estremamente grave e che è anche ricco di insegnamenti per coloro i quali credono nella libertà, nello sviluppo della democrazia, nei valori del socialismo.



   Sappiamo tutti quale è la condizione dei paesi sud-americani, oppressi dalla miseria e dal sottosviluppo, ma, più ancora, dallo sfruttamento colonialista, dalla presenza di classi dirigenti corrotte e di eserciti che costituiscono una vera e propria iattura per quei popoli, una vera e propria lebbra dalla quale questi popoli non riescono a liberarsi, eserciti che formano oggi cosche militari al servizio di latifondisti e dei servizi segreti americani”.



    “La colpa di Allende è stata quella di essere un vero democratico, di essere un socialista, di volere operare realmente una trasformazione delle condizioni di vita del suo popolo”. 



    “Forse in Cile sta incominciando una nuova fase nella lotta dei popoli sudamericani. Forse nel mondo, proprio in nome di questo ideale del socialismo dal volto umano, attraverso esperienze maturate in condizioni storiche diverse, sta iniziando un’epoca diversa”.
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    Nel 1974 e fino al 22 novembre 1975 Peppino Catte, quale Assessore all'Agricoltura, si occupò intensamente della Riforma agro-pastorale e elaborò il Disegno di Legge che fu poi approvato in Consiglio come Legge 44 nel 1976. 
    Lei che ha seguito il percorso di questo disegno di legge può esporre i contenuti della riforma e indicare gli elementi di novità delle soluzioni proposte?
  


 



  Prima di entrare nel merito dei fatti economici relativi all'agricoltura negli anni della cosiddetta Riforma agro-pastorale, è opportuno richiamare le tappe storiche del processo di evoluzione del sistema economico agricolo regionale a partire dal dopoguerra.



  Dopo la guerra noi abbiamo avuto in Sardegna, come in altre parti d'Italia, prevalentemente nel Mezzogiorno, le battaglie dei braccianti agricoli, che rivendicavano, anche facendo leva sul decreto Gullo-Segni, il recupero delle cosiddette terre incolte o mal coltivate. C'era una grande fame di terra, che si tentava di recuperare alla coltivazione attraverso l'occupazione delle grandi proprietà delle quali si rivendicava l’uso produttivo. 



  La storia del movimento contadino ha evidenziato che in diverse parti della Sardegna ci furono occupazioni delle terre,  che portarono, tra l’altro, anche alla nascita di numerose cooperative, prevalentemente di braccianti. Questo nel Sassarese e nel Cagliaritano. Operano ancora diverse cooperative nate in quel periodo, nel territorio di Guspini, San Nicolò Arcidano, Serramanna, Pauli Arbarei. Questo movimento era stimolato soprattutto dalla Federterra. 



  Contestualmente poi, in base alla Legge di Riforma Agraria (chiamata Legge Stralcio, in quanto parte di una riforma più complessiva che non ebbe mai a concretizzarsi), in Sardegna furono espropriati, attraverso l’ETFAS, migliaia di ettari di terreni, che furono trasformati, appoderati e consegnati alle famiglie contadine e pastorali, in diverse parti dell’Isola.



  Forse va detto che da un punto di vista sociologico e culturale questa tipologia di insediamento contrastava con la cultura agro-pastorale della Sardegna, regione nella quale i produttori agricoli vivono  nei paesi e da questi si spostano verso la campagna, verso l’ovile, verso il vigneto.  Con l’appoderamento si creavano aziende dove la famiglia contadina doveva risiedere, così come succede in molte altre parti d'Italia. Le nostre esperienze di vita decentrata  sono rappresentate, per certi versi e come eccezione, dai  “ furriadroxius” del Sulcis e gli “stazzi” di Gallura. Per il resto vale la regola che i pastori e i contadini risiedono nei paesi e poi vanno a lavorare all'esterno del centro abitato. 



  La Legge Stralcio compì questa azione all'interno di una logica molto seguita dalla Democrazia Cristiana di allora e, per essa, dalla “Coltivatori Diretti”. Voglio ricordare che la Coldiretti nacque nel 1944, comprendendo forse prima di altri che le esigenze dei coltivatori diretti mal si conciliavano con quelle dei braccianti e che dovevano trovare una diversa collocazione organizzativa. In quel periodo, a sinistra dello schieramento politico, i contadini,   lavoratori autonomi, erano ancora presenti in massa dentro la grande CGIL, nell'organizzazione dei lavoratori dipendenti. Occorre attendere il 1955 per vedere la nascita dell’Alleanza Nazionale dei Contadini, anche con la confluenza dell’Unione Regionale dei Contadini e Pastori Sardi costituitasi cinque anni prima. La DC e quindi la Coldiretti, seguiva la strada dell'assegnazione delle terre alla famiglia contadina attraverso la logica dell’appoderamento, perseguito attraverso strumenti come l'ETFAS. 



  Un secondo elemento di cambiamento si ha, negli anni ’60, con il primo Piano di Rinascita. 



  Il primo Piano di Rinascita si propone sostanzialmente l’obiettivo di un’adeguata infrastrutturazione del territorio. Segue la logica dei poli di sviluppo industriali; partono i poli della Chimica di base, prevalentemente. Nel contempo, però, il Piano di Rinascita si propone di intervenire nel settore agricolo, nelle fasi di raccolta, lavorazione e trasformazione delle produzioni agricole, perseguendo l’obiettivo che oggi definiremmo di “filiera”, con ciò intendendo il controllo da parte dei produttori delle diverse fasi produttive e cioè la produzione, la trasformazione e soprattutto la fase commerciale. Il produttore deve essere protagonista del suo destino, da quando produce fino a quando vende, in modo che il valore aggiunto della produzione torni a casa sua. Tutti noi consumatori dobbiamo sapere che quando andiamo al mercato, fatto  100 quel  che paghiamo per l’acquisto di prodotti agricoli, 25 torna alla produzione, il resto si perde nella catena della distribuzione.



  Ha inizio in quel periodo quel processo di aggregazione di contadini e pastori che porta alla costituzione e alla rivitalizzazione di diverse cooperative di trasformazione, nel settore viti-vinicolo ed in quello lattiero-caseario, riprendendo un percorso iniziato nei primi anni del novecento ed interrotto dal fascismo, quando il sardista Pili, animatore del movimento cooperativo, sino a costituire una Federazione di caseifici che esportava in America, non passa al Partito fascista.



  È una fase, questa, molto importante per lo sviluppo dell’agricoltura sarda. Catte fu protagonista di quel rinnovamento.



  
    

  



  
    Fin dal 1965-66 riproponeva il problema della commercializzazione dei prodotti lattiero-caseari. Nell'estate del ‘66 aveva contattato il Consolato italiano a New York per chiarire le cause delle difficoltà nella vendita del pecorino romano nel mercato americano. Era emersa la necessità di creare in Sardegna una struttura che unisse le cooperative e che rafforzasse il loro potere contrattuale.
  



  Si, credo che Peppino Catte avesse chiaro ove occorreva andare.



  A fine anni ‘60, inizio anni ’70, assume notevole pregnanza e determina nuova attenzione politica il problema delle condizioni sociali, civili ed economiche dei pastori delle zone interne, anche per l’acuirsi di un malessere sociale che si rilevava in quelle aree, con sequestri di persone e altri reati. Per cui, fatto politico di grande rilevanza, fu costituita una Commissione Parlamentare di Inchiesta sul Banditismo in Sardegna, che doveva rilevare le cause strutturali di questo malessere e proporre soluzioni per il suo superamento.



  Il dibattito non fu rinchiuso nelle aule parlamentari, ma vi fu un coinvolgimento molto forte delle popolazioni, delle varie categorie. 



  Catte in una audizione alla Commissione Parlamentare aveva dato un contributo importante su questo problema. Intervenendo anche in Consiglio Regionale, nel settembre 1966,  aveva affermato che le cause della delinquenza, dovevano ricercarsi nella precarietà della condizione del pastore; solo la trasformazione dell'ambiente e delle strutture economiche e sociali e il popolamento delle campagne avrebbero potuto consentire la soluzione del problema.



  La Commissione tenne conto delle varie analisi e le conclusioni dell’inchiesta portarono come risultato all’approvazione del 2° Piano di Rinascita, cioè la legge 268. È questa legge che si pone il problema dell'ammodernamento delle strutture agro-pastorali in Sardegna. Con quali obiettivi? 



  Si partiva dalla constatazione che esistevano nell'Isola molti pastori che disponevano del capitale bestiame, ma non disponevano del possesso della terra e che pertanto occorreva dare una stabilità al pastore sui fondi, in modo che potesse effettuare il passaggio da semplice “guardiano di pecore”, su terreni comunali o in affitto, a moderno imprenditore. 



  Già si rilevava in Toscana, ove i mezzadri avevano liberato tante terre che erano state acquisite da  pastori sardi attraverso la legge sulla piccola proprietà contadina che essi, in condizioni di stabilità,  riuscivano  ad esaltare abilmente le proprie  capacità imprenditoriali.  Oggi in Toscana e anche in Emilia e nel Lazio si vedono numerose aziende agricole e zootecniche economicamente fiorenti, che sono il frutto del lavoro dei pastori sardi. 



  L'obiettivo fondamentale della legge 268 era quindi quello di stabilizzare i pastori sui fondi agricoli, rendendoli protagonisti delle loro vicende imprenditoriali. 



  Questa ipotesi venne studiata a fondo da Peppino Catte, allora Assessore all'Agricoltura, che sulla base della legge 268, elaborò un piano di Riforma agro-pastorale. Il progetto prevedeva la creazione di un “Monte Pascoli”, che avrebbe potuto assicurare ai pastori la disponibilità del capitale terra per le loro imprese.      Questo piano, tradotto in Disegno di Legge, fu approvato come Legge 44 dal Consiglio Regionale nel 1976, quando P. Catte, padre della riforma, non c’era più.



  
    

  



  
    La realizzazione di questo piano ha incontrato degli ostacoli? 
  



  Il disegno di legge prevedeva l'esproprio di terreni a pascolo permanente, non sufficientemente utilizzati, un po’ riprendendo lo spirito della legge Gullo-Segni, per andare  a costituire il cosiddetto Monte Pascoli. Si prevedeva anche l'acquisizione di terreni per la costituzione di aziende foraggiere, perché nelle condizioni di allora il carico di bestiame presente in Sardegna aveva necessità di un notevole apporto di mangimi e foraggi  esterni, che naturalmente pesavano sui  costi aziendali; si poneva quindi l’obiettivo di produrli in Sardegna.  Si quantificava in circa 400.000 ettari  le necessità di acquisizione  di terre, attraverso la forma dell’esproprio, per la successiva assegnazione ai pastori, preferibilmente associati.



  Che cosa è avvenuto? L'esproprio era una parola che nell’uomo destava e desta forti preoccupazioni e ansie. Si evidenzia sull’argomento una netta frattura fra la Destra (la DC in particolare) e la Sinistra (il PCI di allora e il PSI). La costituzione di queste aziende a mezzo esproprio metteva a nudo divisioni e  incrostazioni di carattere ideologico. Nei dibattiti locali non erano rari i riferimenti alla collettivizzazione sovietica e ai Kolkoz. 



  Cooperative di pastori ne furono costituite diverse e molte rimangono come elemento di modernità, pur con tutti i loro problemi, che vanno collocati all'interno delle difficoltà più generali dell'agricoltura. 



  Voglio ricordare la cooperativa di Irgoli, la cooperativa di pastori di Dorgali, la cooperativa di Massiloi, tra Orgosolo e Fonni, la cooperativa s’Ispiritu Santu a Nuoro, la cooperativa Lochele di Sedilo, così, al sud, la cooperativa di Villasalto e quella di S. Basilio, alcune delle quali  sono ancora in possesso di migliaia di ettari di terreno.



  Per dare un dato: oggi vi sono non meno di 12.000 ettari di terreno del demanio regionale, del “monte pascoli” in possesso di cooperative di pastori o di cooperative di giovani; infatti anche i giovani negli anni ’70, forse sulla spinta delle leggi di promozione dell’imprenditoria giovanile, la legge nazionale 285, e quella successiva  regionale n° 50, chiedevano di tornare alla terra. Questo è stato un elemento importante che ha favorito l'opera di ringiovanimento della forza lavoro in agricoltura, introducendo nel settore elementi di maggiore modernità. 



  A dire il vero, anche le resistenze della DC furono superate e in un secondo tempo questo partito si fece  protagonista dello sviluppo e dell'ammodernamento delle aziende agro-pastorali.



  
    

  

  
    Quali difficoltà incontrò l'esproprio, una volta che erano caduti i pregiudizi della Destra? Vi furono problemi di carattere tecnico e procedurale?  Oppure la Regione non disponeva di fondi sufficienti per gli indennizzi? 
  



  L'esproprio trovò fortissimi ostacoli sul piano procedurale-tecnico, per la paura di ricorsi, contro-ricorsi, interventi della magistratura. Alla fine  si acquisirono al Monte dei Pascoli tutti i terreni che i proprietari decisero di offrire volontariamente al demanio regionale, per loro interesse; mentre non fu espropriato neanche un ettaro di terreno. Quindi, questa parte della legge relativa all'esproprio non fu mai attuata, e difficilmente poteva essere messa in atto proprio per le difficoltà enunciate.



  Per quanto riguarda l’aspetto finanziario, i fondi non mancavano e non vi fu difficoltà ad utilizzare quelli disponibili  per l’acquisizione dei  12.000 ettari di terreno citati.  Per la loro destinazione ha prevalso l'assegnazione ad organismi associati (cooperative); il che è stato un bene perché ha consentito di creare aziende di una certa dimensione e di evitare,in quei casi, il fenomeno della frammentazione. Va ricordato che in Sardegna, non molti anni dopo l’assegnazione dei poderi Ersat, molte aziende furono abbandonate perchè al di sotto della soglia dimensionale di economicità produttiva, dando vigore al flusso migratorio che caratterizzò quegli anni. Anche per altre acquisizioni le risorse c’erano e si sarebbero comunque trovate. Ma in questa parte il processo è stata interrotto e io credo che non sia più  percorribile, anche per le mutate condizioni della struttura fondiaria in Sardegna.



  
    

  

  
    In che misura sono stati realizzati gli obiettivi della riforma? 
  



  La riforma ha realizzato almeno una parte dei suoi obiettivi, anche perché integrata dagli acquisti di terreni tra privati, favoriti dalle leggi sulla piccola proprietà contadina già citata, che hanno consentito ai pastori di comprare le terre  a condizioni agevolate.  L'assegnazione di terreni da parte della Regione alle cooperative e le operazioni dei privati hanno in effetti mutato l’assetto proprietario delle strutture fondiarie in Sardegna. Nella Nurra moltissime proprietà sono passate agli orunesi o ai bittesi; nel Sulcis i terreni sono passati in gran parte ai desulesi, nell’Oristanese sono in mano ai gavoesi e nel Campidano di Cagliari ai fonnesi; la transumanza registrava i suoi limiti e doveva essere superata, o ricondotta entro un moderno sistema di gestione aziendale. Il complesso di queste disposizioni ha determinato uno sconvolgimento positivo e consentito un notevole ammodernamento. Oggi le  pecore sono più curate e ben alimentate e le produzioni sono molto più elevate; anzi si pone il problema di contenere la produzione lattiera, migliorandone nel contempo la qualità e la resa, da remunerare sulla base di ben individuati parametri. Ciò è frutto innanzi tutto, certo non solo, del processo di stabilizzazione degli allevatori  che ha consentito di fare investimenti, mentre su terreni in affitto non conveniva, o non era , di norma, consentito investire.



  La legge 268 nella seconda parte si poneva obiettivi più ambiziosi e importanti. Si trattava di continuare il percorso del controllo diretto da parte dei produttori, delle loro produzioni sino alla fase di vendita finale al consumo. Per questi fini la legge determinò la predisposizione ed approvazione, negli anni 1976/1978, del Progetto Promozionale per i tre comparti fondamentali dell'agricoltura sarda: il settore ortofrutticolo, il settore vitivinicolo e il settore lattiero-caseario. 



  
    

  



  
    In che cosa consistevano questi progetti promozionali? Quali strumenti intendevano creare?
  



  Nella sostanza, il Progetto aveva come obiettivo quello di  sostenere lo sviluppo di strutture consortili costituite dalle cooperative di 1° grado già operanti con il fine di realizzare un maggiore valore aggiunto dei prodotti attraverso l’ingresso in campi tecnologicamente più avanzati e di costituire forti aggregazioni commerciali capaci di affrontare il mercato nazionale ed estero.



  Nel settore ortofrutticolo,ove agivano le centrali  ortofrutticole di Elmas, la centrale agrumicola di Muravera, la centrale agrumicola di Villacidro, la centrale ortofrutticola di Tortolì, unitamente ad altre diverse cooperative, prevalentemente indirizzate al controllo della produzione del carciofo, come a Villasor, a Serramanna, Samassi l'obiettivo più ambizioso era il controllo dell'industria di trasformazione della CASAR. Il controllo della CASAR non è avvenuto. L’acquisizione, da parte dei produttori, della fabbrica non fu possibile; la struttura pertanto fu acquisita dalla Regione, che l’ha gestita per anni rimettendoci parecchi quattrini. Ora è nuovamente in mano ad un privato. Né ha avuto miglior fortuna la realizzazione nell’Oristanese, in posizione baricentrica, da parte del Consorzio Regionale Ortofrutticolo (CO.RE.OR), dell'impianto di surgelazione dei prodotti ortofrutticoli, progettato con l'idea di realizzare un valore aggiunto superiore, con l’introduzione di processi produttivi che utilizzano tecnologie avanzate.



  Nel settore vitivinicolo c’era la presenza di numerose cantine sociali, forse troppe, come forse troppi erano i caseifici, ma va sottolineato che le numerose presenze di strutture produttive, certo frutto anche di spirito campanilistico, trovavano giustificazione nelle difficoltà di trasporto di allora con una rete stradale di difficile percorribilità. L’obiettivo che allora ci si proponeva nel comparto viti-vinicolo era la costituzione di un Consorzio delle cantine sociali che si dedicasse all’imbottigliamento di vini di qualità, riducendo le grandi quantità di vino sfuso che allora si esitavano nel mercato ,con scarso profitto, come vino da taglio. Ma anche questo è stato un fallimento, perché il Consorzio unitario da localizzare a Sanluri non è mai decollato. 



  
    
      

    
  

  
    Tra gli obiettivi che l’Assessorato Regionale si poneva con Peppino Catte vi  era la costituzione di un Consorzio Regionale delle Latterie Sociali. Che sviluppi ebbe quell’idea?
  



   I caseifici sociali andarono effettivamente a costituire il Consorzio Regionale, il “Consorzio Sardegna”, con il contributo di figure autorevoli del movimento cooperativo quali Pietrino Melis,  Francesco Manconi e Maurizio Catte che sono stati fattivi protagonisti nella realizzazione  di quel progetto . 



  Il Consorzio Sardegna ha portato avanti per diversi ani la sua attività fino a concentrare una massa critica di formaggi che valeva 60 miliardi di vecchie lire con consistenti flussi di esportazione di pecorino romano  negli Stati Uniti. Poi anche questo Consorzio, per diverse vicende, è entrato in una fase di crisi che lo ha portato alla  liquidazione, con il risultato di aggravare le condizioni di debolezza dei produttori nel confronto con il mercato, condizioni comuni ancora oggi a tutti i comparti produttivi. L’obiettivo più importante che si era prefissato il 2° Piano di Rinascita è ancora lì, davanti a tutti noi.



  
    

  

  
    Maurizio Catte, che ha lavorato per la istituzione e la gestione del Consorzio Sardegna, sostiene che dopo il 1975 vi è stato un allentamento della tensione che aveva animato le istituzioni e le cooperative. Lei che cosa ne pensa?
  



  Condivido  quanto osservato da Maurizio Catte.



  Vi è stata una caduta di attenzione della politica verso l’agricoltura che a me appare ancora oggi inspiegabile. Forse è da attribuire ad una visione, secondo me limitata, che ha visto e vede l'agricoltura come semplice, debole, elemento dell’economia. L'agricoltura invece, oltre che parte dell’economia, va considerata per il suo alto valore  sociale, civile, culturale; la presenza dei contadini e pastori nelle campagne è elemento di vita,di preservazione di culture, di saperi, dell’ambiente, specie delle zone interne, è elemento di antispopolamento e non può essere vista solo in chiave strettamente economica. Una caduta di attenzione verso l'agricoltura,  si sarebbe forse potuta capire in presenza di forti processi di sviluppo di altri settori, come l'industria e i servizi, dato che in qualunque paese che si sviluppa, il settore primario, determina i processi  di accumulazione, che garantiscono poi industrializzazione e lo sviluppo  dei servizi, andando a ridurre sempre più la sua influenza nella formazione della ricchezza di una nazione. Ma non siamo, ancora oggi, in presenza di un’adeguata industrializzazione, anzi, né i servizi sono in Sardegna caratterizzati da efficienza e modernità. In Sardegna nel settore agricolo vi è  oggi una quantità di addetti  mediamente superiore alle altre regioni italiane. Questo non è un fatto del tutto positivo, perché è determinato dalla crisi degli altri settori: la scelta di operare nel comparto, è spesso una scelta obbligata, come nel caso dei pastori “di ritorno”, quelli che dopo essere diventati operai, sono stati posti in cassa integrazione e licenziati e sono dovuti ritornare alla terra. La Sardegna non ha conosciuto un processo di industrializzazione vero, non ha conosciuto un processo di verticalizzazione della chimica attraverso la chimica fine, come si auspicava negli anni sessanta. Oggi le Partecipazioni Statali hanno fallito il loro compito, sono scomparse dalla Sardegna, lasciando il deserto. 



  Anche nel campo dei Servizi non possiamo dire che si tratti di servizi avanzati: in Sardegna c'è una incidenza di Pubblica Amministrazione superiore alle altre regioni dello stesso Mezzogiorno che falsa il giudizio nella valutazione di questo settore.



  
    

  

  
    Si intravede un cambiamento di rotta? Quali le prospettive del comparto agro-pastorale oggi e per il futuro? 
  



  Oggi vi è una ripresa di attenzione,anche  per via delle diverse crisi che hanno investito il settore agricolo e pastorale e che causano squilibri sociali non sempre governabili. Le emergenze sono tante e tali che si fa fatica ad affrontarle. Restano sempre validi quegli obiettivi che anche Peppino Catte si poneva quando sosteneva,relativamente alle produzioni lattiero-casearie, che bisognava produrre per il mercato. E già allora il mercato americano si sarebbe dovuto affrontare con  interlocutori forti. Ancora oggi parliamo del mercato americano perché il latte ovino della Sardegna ,in prevalenza ,diventa pecorino romano, che noi sardi praticamente non consumiamo, ma che è uno dei formaggi più esportati all'estero. Rimangono in piedi tutti quei nodi che Peppino Catte evidenziava già nel 1966 e che devono essere superati, se vogliamo che i pastori e tutti i produttori si approprino del frutto del loro lavoro.



  Oggi la Regione deve riprendere quelle tematiche.



  In primo luogo deve  costruire progetti di filiera in ogni comparto, orientando le aziende al mercato e alla qualità.



  I produttori normalmente si pongono il problema di produrre, poi  il problema della trasformazione, ed in ultima analisi quello della commercializzazione. Oggi dobbiamo ribaltare il concetto: dobbiamo innanzitutto avere chiaro  che cosa il mercato richiede, quali sono le sue tendenze cosa siamo in grado di imporre per qualità e quantità, per stabilire, a ritroso, cosa produrre e trasformare. Non dobbiamo nasconderci le difficoltà che vengono da un mercato globalizzato. Il mondo è diventato piccolo, per cui  navi, container e aerei sono in grado di portare, in ventiquattro ore,  merci da tutto il mondo e ci portano a volte prodotti di imitazione, a prezzi notevolmente inferiori ai nostri costi di produzione, perché, nella maggioranza dei casi, il costo della manodopera nel mondo sottosviluppato si aggira sui 70, 80, 100 euro al mese; cosa che naturalmente noi non possiamo, né dobbiamo imporre a nessuno, né  in Italia, né in Sardegna.



  Un’azione di riequilibrio, nel rapporto con i paesi in via di sviluppo, penso che si avrà quando ci sarà una “globalizzazione dei diritti”, perché un paese come la Cina, se vogliamo fare l’esempio di un nostro forte competitore anche nel settore agricolo, non potrà a lungo reprimere e soffocare le giuste aspirazioni dei lavoratori cinesi. 



  La causa maggiore della concorrenza è certamente il basso costo della manodopera; però altri paesi riescono a produrre a costi notevolmente inferiori pagando la manodopera quanto la paghiamo noi, perché le condizioni di produzione sono diverse. Ad esempio, si inizia a delineare  una concorrenza sul mercato dei vini che viene dall'Australia, perché la superficie media del vigneto australiano è di 300 ettari, mentre la nostra è di mezzo ettaro , anche meno. È chiaro che ciò consente un enorme abbassamento dei costi. Vi è allora il problema di combattere questa concorrenza spietata.



  
    

  

  
    Già negli anni dal ‘65 al ‘75 Peppino Catte sosteneva la necessità di puntare sulla qualità dei prodotti e sulla diversificazione, soprattutto nel comparto lattiero-caseario, ma anche negli altri comparti.
  



  Erano concetti di preveggenza: anche oggi ciò rimane fondamentale. La strada è proprio questa, unitamente all’innovazione di processo e di prodotto. Se noi tentassimo di combattere la concorrenza internazionale mantenendo un basso livello qualitativo, per le ragioni già esposte,sarebbe partita persa in partenza. La strada che noi dobbiamo percorrere è certamente la qualificazione delle produzioni. 



  Bisogna però intenderci sul concetto di qualità: qualità vuol dire che il prodotto è buono, saporito, sano, salubre e, possibilmente, anche biologico. Una fascia sempre più larga di consumatori  ed alcuni paesi, come la Germania, sono molto sensibile al biologico. Ma la qualità delle produzioni si esprime anche marcando la loro identità, il loro diretto legame con il territorio di provenienza, con intrinseche caratteristiche che ne fanno un prodotto inimitabile. Con queste qualità globali possiamo presentare sul mercato prodotti che non possono essere reperiti in  altre aree. Ad esempio, l’Australia non può certo produrre un Cannonau come il nostro che esprime le sue massime potenzialità solo in Sardegna, in questo tipo di terreno, con questo clima. 



  Dobbiamo essere in grado, inoltre, di “vendere la Sardegna”, cioè una identità, una storia, un ambiente, una cultura; vendere la Sardegna vuol dire anche fare turismo in termini assolutamente nuovi. Il turismo deve essere concepito e sostenuto come comparto capace di integrare le strutture ricettive e di ristorazione con la valorizzazione dei beni culturali, le produzioni agro-alimentari,  artigianali e artistiche. 



  Ecco perché si inizia a parlare, anche per effetto di disposizioni di legge, di Sistemi Turistici Locali.  La qualità delle produzioni è l’ultima leva che ci rimane in una regione che non può competere sulla quantità. Vendere ciò che richiede il mercato, senza subirlo ogni volta, puntando sulle nostre qualità. 



  La Regione, le Organizzazioni professionali agricole, chiunque vi abbia titolo, devono convincere i pastori, gli olivicoltori, i viticoltori a unirsi in Organizzazioni di Produttori capaci di controllare i processi di filiera, determinare quanto meno, con la concentrazione delle produzioni, un potere contrattuale forte verso il mercato. 



  Le O.P. (Organizzazioni di Produttori) sono organismi democratici, concepiti dalla legislazione nazionale per rimanere nel pieno possesso dei produttori, quindi non gestiti da terzi.  La Regione può sostenere questi strumenti, anche nei rapporti con la Grande Distribuzione. Ma devono essere capaci di dotarsi delle risorse umane richieste oggi da un mercato sempre più concorrenziale e difficile.



  
    

  

  
    È possibile che questa Organizzazione di Produttori riesca a creare una rete di distribuzione in tutto il territorio nazionale, riesca cioè a superare le difficoltà che il Consorzio Sardegna incontrava negli anni ’70 e ’80?
  



  Quando ragionavamo con Maurizio Catte nel Consorzio Sardegna sul modo di superare le difficoltà nel rapporto con la distribuzione, specie considerando la nostra condizione di insularità, stavamo lavorando per l'acquisizione di un centro di raccolta e di distribuzione nei pressi dell'anulare di Roma, da dove far partire la distribuzione dei formaggi in tutta l'area centrale e meridionale del continente, e per l'acquisizione di un altro centro nel Nord d’Italia. Dico questo per dire che vanno create le condizioni e le strutture necessarie, sempre che dietro il responsabile commerciale ci sia garanzia delle quantità contrattate, qualità del prodotto e capacità di servizio, che allora non si aveva.



  Esiste oggi, come ieri, Coop. Italia, la più grande catena di distribuzione italiana, figlia del movimento cooperativo. Eppure abbiamo avuto forti difficoltà con Maurizio Catte a far entrare in quella struttura, in qualità di fornitore, il Consorzio Sardegna. E chi è entrato in Toscana nella rete delle cooperative di consumo? Un industriale sardo, avendo realizzato a suo tempo un magazzino centrale in un Comune della Toscana,  che gli consentiva, unitamente alle sue capacità imprenditoriali di offrire quantità, qualità e servizi. Cosa che noi non eravamo preparati a   fare. 



  Quelle debolezze di ieri sono le debolezze di oggi. Compete alla Regione favorirne il superamento offrendo la giusta sponda ai produttori se vi è da parte loro forte convinzione e impegno, nella logica dell’“aiutati che Dio ti aiuta”. 



  Poi naturalmente la Regione, come istituzione, deve contribuire a superare altri elementi di carattere orizzontale rappresentati da storiche diseconomie per la Sardegna, cioè risolvere il problema dei trasporti, dell'energia, dell’acqua, del credito, dell'assistenza tecnica, di una forte ricerca e formazione.



  Le difficoltà nei trasporti sono un problema serio per chi esporta; è un tema di attualità che sarebbe troppo lungo da affrontare in questa sede. Il problema dell’energia tocca anche il settore agricolo, perché, ad esempio riscaldare le serre costa, ed è difficile competere con chi, come l’Olanda, ha il metano a basso costo. Non si può fare agricoltura senza la disponibilità dell’acqua, a costi accettabili, sapendo che questo è ottenibile con una sana gestione dei Consorzi di Bonifica. Per  quanto riguarda l’assistenza tecnica, essa deve saper accompagnare i produttori, di assisterli nel loro percorso di modernizzazione. Le aziende devono essere supportate, sia nella ricerca di prodotti nuovi, sia nella innovazione dei processi produttivi, sia nel miglioramento della qualità.



  
    
      

    
  

  
    Tra gli elementi di carattere orizzontale sui quali può intervenire la Regione lei ha indicato anche il credito. Che soluzioni intende adottare la Regione per superare tali difficoltà?
  



   Il problema del credito è un nodo molto serio per i nostri produttori, singoli od associati, già sollevato a suo tempo dallo stesso Peppino Catte. Una cooperativa che riceve dai suoi associati latte, olio o uva, deve attendere mesi per esitare il prodotto trasformato sul mercato, ma non può remunerare i conferimenti a vendita conclusa; necessita di credito per le anticipazioni ai propri soci, sotto forma di acconti, e di far fronte a tutte le spese di esercizio. È pertanto indispensabile ricorrere al credito bancario, ma l'accesso al credito non è facile, per ragioni di costi e di garanzie  Pertanto bisogna studiare strumenti che lo facilitino. È ciò che si sta cercando di fare. L’accesso al credito, per esempio, può essere favorito dall’azione dei Consorzi-fidi e la Regione intende rafforzarli con l’incremento dei loro fondi rischi, elevandone il loro potere contrattuale verso le Banche. È possibile oggi l’intervento di supporto di organismi statali come l’ISMEA tant’è che la Regione Sardegna ha stipulato con esso una specifica convenzione, contestualmente alla messa a disposizione per le aziende isolane di 5 milioni di euro, per agevolare l'accesso al credito attraverso la fornitura di garanzie. In Sardegna si potrebbe rivedere il ruolo della SFIRS, che potrebbe esaltare il suo ruolo di merchant bank, cioè di finanziaria di partecipazione, o di finanziaria di venture capital che, valutata a monte la bontà del progetto, rischi insieme all’imprenditore nella concretizzazione dell’impresa, premiando  le intelligenze anziché i patrimoni ,spesso non supportati da vere capacità. Ciò richiede per le finanziarie e per gli istituti di credito un salto culturale verso il quale spero vi sia la massima  disponibilità. In caso contrario, le politiche di programmazione delle Istituzioni rischiano di essere compromesse da una contrastante azione di programmazione “reale” sul fronte finanziario  che sovrasta quella “formale”.

 
  
    
      

    
  



  
    Un altro problema molto  serio è il drenaggio del danaro depositato presso le banche dai nostri risparmiatori, che viene investito in una percentuale rilevante, in altre regioni. Già negli anni ‘60 Catte aveva rilevato questo fenomeno: il danaro raccolto dalle banche in Sardegna veniva impiegato nell'isola in misura molto ridotta. Anche il Banco di Sardegna seguiva più o meno la stessa linea.
  



  È una tematica attuale anche questa. Il Banco di Sardegna era la banca dei sardi, la banca locale. Supportato dalla Banca d'Italia, il Banco di Sardegna  ha acquisito tutte le Casse Comunali di credito agrario, che erano in origine soggetti democratici posti sotto il controllo delle istituzioni regionali. Le casse comunali erano presenti in quasi tutti i comuni della Sardegna. La forza del Banco di Sardegna è data oggi  proprio dalla sua presenza capillare sul territorio, cosa che non hanno le altre banche, che sono invece radicate prevalentemente nei capoluoghi provinciali. Il problema  delle casse comunali era stato studiato da Nino Carrus, che aveva anche presentato una proposta in Parlamento per il recupero delle Casse al controllo dei Sardi, ma senza alcun risultato. Il Banco di Sardegna, attraverso questa sua presenza capillare ha un potere di raccolta di risparmio molto più forte rispetto alle altre banche, ma non sempre gli impieghi nell’Isola sono proporzionali a questa capacità. Con l’acquisizione del  Banco di Sardegna da parte di una banca esterna, la Banca Popolare dell'Emilia Romagna, è chiaro che l’attenzione verso l’economia locale può essere condizionata da altri interessi.



  C’è chi dice che anche le banche sono imprese e non devono fare assistenza sociale. Ciò è vero: le banche sono imprese, devono andare a costi e ricavi, e non ci devono rimettere. Però non sono imprese qualunque per cui è estremamente importante che abbiano un forte rapporto di interlocuzione forte con le forze politiche ed istituzionali locali, per ricercare insieme e condividere le linee dello sviluppo, certo non per essere a loro sottomesse. 



  
    

  

  
    Prima di concludere questa intervista vorrei ricordare una preoccupazione di Peppino Catte come legislatore. Egli sosteneva che non basta una buona legge di riforma: ciò che conta è la sua attuazione, la vigilanza dei diretti interessati, dei protagonisti e delle loro organizzazioni, una vigilanza che deve permanere in tutto il percorso di attuazione. 
  



  Credo che questa considerazione di Peppino Catte sia un concetto sempre valido, ieri come oggi e domani. È vero, non bastano le buone leggi. Le leggi vanno, talvolta ben interpretate e poi bene applicate. La vigilanza dei cittadini, delle istituzioni locali,  delle rappresentanze democratiche economiche e sociali è fondamentale, in una vera democrazia.
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  Sono qui, io vecchio, forse perché la tua e la mia vita, per oltre trenta anni, ebbero un medesimo svolgimento di amicizia e di azione politica, sono qui, io vecchio, a dare a te, Peppino Catte, di me assai più giovane, a nome degli amici e dei compagni di partito l'ultimo saluto. A te che eri ancora in età di dare a­gli amici e ai compagni di partito, alle popolazioni del Nuorese e a tutta la Sardegna, il meglio del tuo ingegno, della tua cultura, della tua capacità politica, della tua umanità: ingegno, cultura, capacità po­litica, umanità di cui tutti ti riconoscevano dotato.



  Tutte le tue doti ci sono state sottratte all'improvviso in un modo ingiusto eppure tanto significativo. E sono state sottratte ai tuoi familiari, già così provati da tante amarezze. Ai familiari che tu amavi con tanta tenerezza. 



  Pochi uomini possono vantare una coerenza familiare così profonda come la tua. Nella tua famiglia di Oliena avevi trovato l'intelligenza, la cortesia e la ricchezza spirituale che costituivano i caratteri preminenti della tua personalità.



  […]



  Anche il tuo antifascismo, che già si era manife­stato nel periodo della resistenza, se era dovuto alla tua personalità culturale, si legava naturalmente al­l'antifascismo del tuo fratello maggiore, uno dei pochi giudici, allora, che trovavano la forza morale di opporsi al regime.



  Ma le tue scelte politiche e culturali, così lim­pide e naturali in te, trovavano anche alimento nella vita nuorese di quei tempi, quando Antonio Dore, reduce dal confino e dalla sorveglianza poliziesca, raccoglieva attorno a sé un attivo nucleo di intellettuali e di operai. Ti ricordano, con Antonio Dore, Gavino Pau, Peppe Bitti, Gaetano Virdis, Efisio Caria, Franceschino Pintore, Raffaello Marchi, Basilio Cossu, Mario Ciusa Romagna, Diddino Chi­roni e tanti e tanti altri.



  Eri più portato alla solitudine di tutti questi tuoi amici e compagni di lotta, ma tu hai preferito vincere la tua inclinazione agli studi appartati e alla calma della riflessione per affrontare la vita politi­ca, la lotta democratica. Questa tua propensione alla solitudine e agli studi è nel ricordo di quanti hanno avuto la fortuna di averti come professore, maestro di cultura e di vita. Ma essa è stata, anche nella vita politica, la fonte prima del tuo grande equilibrio, della tua onestà intellettuale, della capacità di comprendere con intelligenza il senso degli avvenimenti e i rapporti tra le forze in movimento. Do­ti preziose e rare che tutti, anche i tuoi avversari politici, dovevano riconoscerti con tanti altri meriti. 



  Anche la famiglia nella quale eri entrato sposandoti era coerente, per il suo antifascismo, con le scelte che tu ti eri imposto. In Gonario Pinna trovavi non soltanto un nuovo legame di parentela, ma anche un congeniale rapporto culturale e morale.



  […]



  Non mi è facile ora, con l'animo colmo di ricordi, scegliere i momenti più significativi della lotta che hai combattuto in favore delle classi popolari e per il socialismo. Del resto c'è stata in te una tale continuità e una tale vocazione all'antiretorica, che ogni tua azione ed ogni tuo pensiero politico avevano sempre concreti e profondi significati, sì che tutto di te si potrebbe ricordare ed esserti attribuito a merito. 



  Da Consigliere Regionale, da segretario della federazione socialista di Nuoro, da segretario regionale del partito, da membro del comitato centrale, da Assessore regionale all’agricoltura sempre hai mostrato quanto la tua opera fosse utile e spesso indispensabile.



  La tua battaglia di partito aveva il grande pregio di non chiudersi in stretti ambiti di schieramento; con­sideravi il partito non come fine a sé stante, ma come strumento della vicenda e della lotta generale per la crescita civile della Sardegna.



  Le tue origini, la tua matrice culturale e la tua sensibilità ti portavano ad occuparti in modo particolare delle regioni interne della Sardegna, ma sempre in una visione ampia e collegata con la crescita generale dell'Isola. Di qui derivava in te la tormentosa esigen­za di trovare metodi giusti e forme democratiche per la realizzazione del piano della pastorizia.



  Il correre così veloce delle cose e l'urgenza del problema, da risolvere prima che guasti irreparabili si verificassero nella società sarda, e in più il tuo rifiuto di affrontare la situazione con autoritarismo e quindi la necessità di far partecipare al piano le popolazioni interessate, ti hanno costretto a sforzi sfibranti.



  A questi sforzi non ti sei voluto sottrarre, perché nelle popolazioni delle regioni interne vedevi i soli e veri protagonisti di ogni possibile rinascita, in una situazione estremamente complessa della quale coglievi anche le nuove, pericolose ­e sottili invasioni. La partecipazione diretta di questi protagonisti alla realizzazione del piano della pastorizia era per te indispensabile e rispondeva anche alla giusta e indiscutibile esigenza di far crescere dall'interno la società sarda. 



  Di questa tua battaglia, di questo tuo tormento parlavi talvolta con gli amici ed al fondo di ogni tuo discorso, di ogni tua confidenza c’era la decisione di andare avanti, di non sottrarti agli impegni.



  Questa battaglia – e tu probabilmente ne eri consapevole – poteva logorarti fino alle estreme conseguenze. E così è stato.



  Tu, il solitario, l'uomo inclinato più agli studi e alla riflessione, l'uomo portato agli affetti familiari, hai come sempre vinto questa tua intima propensione per compiere fino in fondo i tuoi doveri di militante.



  La morte è stata per te davvero una interruzione della vita. Quel pomeriggio tu avevi partecipato, come Assessore regionale all'agricoltura, ad una assemblea di contadini e pastori a Nurri. Dovevi trovare le indicazioni dei protagonisti per la costituzione di un comprensorio agropastorale. Finita l'assemblea potevi ritornare a casa. Hai preferito, però, compiere anche i tuoi doveri di militante di partito. E ti sei fermato a Nurallao per una assemblea politica.



  É qui che la morte ti ha raggiunto. Sono stati i compagni di partito a riportarti a casa, con la tri­stezza di chi ha perso un fratello.



  A noi rimane il rimpianto per l'amico scomparso, per il compagno che sempre ci ha aiutato, ma soprattutto rimane il senso della tua morte, questa lucida lezione di vita che ci hai dato morendo. 
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                        Quella lunga marcia insieme sognando l'unità della sinistra
                    

                    
                

                
                
                    
                
  L’invito a ricordare Pep­pino Catte nel decimo anni­versario della morte, che mi è stato rivolto dal circolo di Nuoro intestato al suo no­me, non solo mi ha lusinga­to ma mi ha commosso. Già dieci anni! E mi sembra di vederlo ancora vivo e attivo, serio e sereno, sempre im­pegnato ma non agitato.



  Ci eravamo conosciuti nel 1956 – or sono quasi trent'anni – in occasione di una decisione molto impegnativa e sofferta, che pren­demmo allora quasi con­temporaneamente: le dimissioni dal Pci, dopo il famoso «rapporto Krusciov» e l'in­tervento sovietico in Unghe­ria. Fu lui a cercarmi, dalla lontana Nuoro; aveva rac­colto il mio messaggio e ne ebbi grande conforto e inco­raggiamento, in circostanze molto difficili. Sapevo chi e­ra, perché me ne aveva par­lato Gonario Pinna, che già prima avevo avuto occasio­ne di conoscere. Intrapren­demmo, allora, quella che potrei chiamare una lunga, anzi lunghissima marcia, verso un traguardo ahimè ancora lontano: quello di una sinistra saldamente ancorata alla scelta di campo democratica e occidentale e fortemente impegnata alla realizzazione di un pro­gramma di riforme. 



  Animati da tali propositi entrammo quasi contempo­raneamente nelle file del Psi, su una posizione netta­mente e fermamente auto­nomista, ma impegnata a promuovere l'unità della si­nistra. Confidavamo, da una parte, nella volontà e capa­cità del Psi di condurre l’impresa, certamente lunga e difficile, di costruzione di quella unità, e dall’altra nel processo, che prima o poi avrebbe dovuto iniziarsi, di revisione e trasformazione del Pci. A distanza di quasi trent'anni non arrivo a dire che quella fiducia, da una parte e dall’altra, si è dimostrata una illusione, ma poco ci manca. Eppure, vale ancor oggi il motto «non mollare». Peppino Catte ce ne ha dato l'esempio.  



  Lui certo non mollava. È morto, si potrebbe dire, in combattimento: durante un’assemblea di socialisti, dopo aver partecipato a una grande assemblea di pastori per illustrare il disegno di legge regionale di riforma agro-pastorale, unitamente al 2° piano straordinario per la rinascita economica e sociale della Sardegna, approvato dal parlamento italiano. Già nei riguardi del 1° piano di rinascita, all’inizio degli anni ’60, egli si era impegnato con grande passione e assiduità per migliorarne l’efficacia assicurando una ripartizione equilibrata delle risorse tra interventi nelle aree privilegiate e in quelle sfavorite, specialmente nelle zone interne. ­Ricordo bene quella sua passione e quel suo impegno, che si inquadrava in una visione organica di programmazione economica, perché io ero allora ministro del Bilancio nel primo ­governo di centro-sinistra ed egli mi aveva più volte rappresentato le esigenze della Sardegna e al tempo ­stesso mi aveva incoraggiato nel tentativo (che pur­troppo oggi sembra passato di moda) di impiantare una seria politica di riforme e di programmazione.



  Qualche anno dopo, nel 1968, ci trovammo fianco a fianco a sostenere, nel corso del congresso del Psi, la mozione che insieme con gli altri io avevo presentato con il titolo abbastanza significativo di “impegno socialista”. Intendo dire che stava a sottolineare, quel titolo, la volontà di contrastare la tendenza che si manifestava, nel partito allora «unifica­to», di tirare i remi in barca, di rinunciare alla difficile impresa di caratterizzare la partecipazione socialista al governo con un forte impe­gno per le riforme e di con­ciliare così l'esercizio neces­sario di responsabilità di go­verno con la prospettiva di un'alternativa democratica di sinistra alla quale un partito che si chiama socia­lista non può rinunciare senza cancellare la propria identità.



  Dell'impegno socialista per le riforme Peppino Cat­te è stato, direi, una incarna­zione esemplare: non sol­tanto operando validamente, con grande serietà e compe­tenza, a livello di attività le­gislativa, riguardo al rifinan­ziamento del Piano di Rina­scita e alle norme sulla ri­forma del settore agro-pa­storale, ma anche percor­rendo instancabilmente tut­te le zone dell'isola per di­scutere con i pastori, princi­pali protagonisti di una pos­sibile riforma che doveva trasformare la pastorizia no­made in pastorizia stanziale, attraverso l'ammoderna­mento aziendale, la creazio­ne di adeguate infrastruttu­re, la costituzione del monte pascoli e il rimboschimento delle aree improduttive.



  Ben merita, perciò, una fi­gura come quella di Peppi­no Catte di dare il suo no­me a un circolo culturale di indirizzo socialista, poiché e­gli ha dimostrato, con la sua opera, che un serio impegno socialista per le riforme ha bisogno di un solido suppor­to culturale e che la cultura per non rimanere privilegio di una élite deve associarsi alla solidarietà umana che i­spira il pensiero e l'azione socialista.
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                        La vicenda umana e politica di Peppino Catte. Un quadro storico
                    

                    
                

                
                
                    
                
  Questo libro, curato con la consueta passione da Giacomino Zirottu, propone tre questioni fondamentali, che a mia volta vorrei brevemente sottoporre alla vostra attenzione:



  – la rilevanza storiografica di un periodo storico, quello del lungo dopoguerra sardo;




  – l’esperienza collettiva di una generazione, quella che, avendo tra i 20 e i 30 anni alla caduta del fascismo, fornisce poi – la leadership della politica sarda degli anni Cinquanta e Sessanta;




  – la vicenda infine della sinistra sarda nel dopoguerra, e in essa quella, particolarmente travagliata, del Partito socialista, per di più in un contesto molto peculiare quale è stato, tra anni Sessanta e Settanta, quello nuorese.



  Entro questi tre ambiti si iscrive la vicenda umana e politica di Peppino Catte. Nato a Oliena nel 1916, antifascista dal 1942, militante comunista, poi socialista dopo i fatti d’Ungheria, elemento di spicco della nuova classe dirigente regionale che guidò, tra il finire degli anni Cinquanta e i due decenni successivi, le nuove sorti della Rinascita. Intellettuale, professore ed educatore amatissimo (come testimoniano anche i documenti raccolti in questo libro), cittadino esemplare di una Sardegna nuova che in quegli anni, appunto, veniva avanti con forza e con forza poneva il problema del suo rinnovamento radicale, della fuoriuscita da quello stato che molti avevano definito (talvolta anche con complice compiacimento) l’immobilismo plurisecolare della situazione sarda.



  
    

  



  
    1. Il periodo storico. Gli anni di Catte, quelli “eroici” della militanza dell’immediato dopoguerra e quelli altrettanto impegnativi delle responsabilità istituzionali, attendono ancora in Sardegna il loro storico.
  



  La storiografia sarda ha molto lavorato infatti sull’Ottocento, abbastanza sul primo Novecento, poco ancora sul fascismo, niente o quasi niente sul dopoguerra. Neppure il grande volume einaudiano degli Annali della Storia d’Italia curato da Luigi Berlinguer e Antonello Mattone, che io considero per molti versi un punto fermo negli studi sulla Sardegna contemporanea, ha potuto in merito offrire contributi esaustivi e sufficientemente eloquenti. Troppe sono ancora le lacune delle fonti (a cominciare dagli archivi, tra i quali vorrei segnalare lo stato desolante di quelli dei partiti e dei sindacati); troppi i nodi da affrontare serenamente, ora che molti di essi cominciano a “raffreddarsi”, per l’esaurirsi delle stagioni politiche ai quali erano e restano intimamente intrecciati.



  Zirottu indica, nella sua ricostruzione, le tappe fondamentali del percorso storico che fa da sfondo alla vicenda politica di Peppino Catte. La liberazione dal fascismo, avvenuta in Sardegna senza la lotta partigiana; la ricostruzione rapidissima dei partiti politici; le grandi lotte di popolo del dopoguerra, per la terra e per le miniere, guidate dalla sinistra socialista e comunista; ma anche la svolta togliattiana e l’apertura dei comunisti ai sardisti; l’istituzione della Regione autonoma e la sua prima fase di vita, caratterizzata dalla burocratica ripetizione dei modelli organizzativi e funzionali dello Stato centralista.



  E poi ancora il dibattito, intensissimo, tra gli intellettuali, culminato in quella che è stata definita l’esaltante stagione delle riviste: “Ichnusa” di Antonio Pigliaru, “Rinascita sarda” prima serie, animata specialmente da Renzo Laconi, da Umberto Cardia, da Girolamo Sotgiu; senza trascurare le pagine culturali dei due quotidiani sardi maggiori, specie “La Nuova Sardegna”, dove apparve ben presto – come collaboratore fisso – il nome di Gonario Pinna, una personalità che avrebbe contato molto nella evoluzione politica e anche nell’esperienza umana di Peppino Catte.



  Fu questo l’humus nel quale, a partire dagli ultimi anni Cinquanta, doveva inserirsi il dibattito sul Piano di Rinascita. Il tema della questione sarda, che costituiva un’eredità del periodo prefascista (a Nuoro erano ancora vivi gli echi della breve ma significativa presenza di Attilio Deffenu), si arricchiva adesso di nuove prospettive: veniva in evidenza tutta la tematica dello sviluppo delle aree depresse (se ne era molto discusso in Italia sin dagli anni Cinquanta, anche in relazione agli studi della Svimez e alla prima esperienza della Cassa per il Mezzogiorno); emergeva il tema del ruolo dell’industria (se piccola o grande, se monopolistica o concorrenziale, se pubblica o privata) e dell’impatto dell’investimento industriale sull’agricoltura; soprattutto si riproponeva in termini nuovi il problema della riforma agraria, e della complicata convivenza (anche questo era un nodo plurisecolare, in Sardegna e specialmente in Barbagia) tra agricoltura produttiva e pastorizia nomade.



  Gli anni della Rinascita sono stati studiati da Francesco Soddu, che ad essi ha dedicato saggi importanti ed anche una fortunata antologia di testi: emerge dalla sua analisi l’enorme vitalità della cultura di quegli anni, e non solo nelle sue componenti di sinistra. Accanto a “Icnhnusa” (ora nella sua seconda serie), citerò “Il Democratico” dei giovani democristiani Paolo Dettori e Pietro Soddu; “Autonomie cronache”, pure ispirato alla stessa corrente democristiana; “Il Bogino”; “Rinascita sarda” nella nuova serie disegnata in una grafica accattivante da Alberto Rodriguez; soprattutto “Sardegna oggi” di Sebastiano Dessanay. Più tardi si sarebbero aggiunti “Il Giornale” di Antonello Satta e uno stimolante “Tribuna della Sardegna” nel quale si impegnò generosamente Michelangelo Pira.



  
    

  



  
    2. Sul crinale che divise gli anni Cinquanta dai Sessanta un vasto processo di rinnovamento investì il complesso della società sarda.
  



  In politica venne l’ora dei trentenni e dei quarantenni (la politica regionale era stata sino ad allora dominata da esponenti della generazione immediatamente precedente, vissuta e maturata per gran parte sotto la dittatura). Accadde nella Democrazia cristiana, dove i cosiddetti “giovani turchi” capeggiati da Francesco Cossiga diedero l’assalto al cielo del potere regionale conquistando la Regione; accadde nel Partito comunista, nel quale la breve segreteria regionale di Enrico Berlinguer (dieci mesi nel 1957-58) segnò per molti versi anche un trapasso di generazioni, per esempio determinando il tramonto della stella di Velio Spano; e accadde nel Partito socialista.



  In questo Partito però accadde molto di più: l’“indimenticabile 1956” rappresentò – come è noto – per i socialisti italiani uno spartiacque decisivo. Catte, che aveva preso a far politica a Nuoro avendo tra i suoi maestri quello straordinario militante che fu l’indimenticabile Antonio Dore, e che poi aveva fortemente sentito la lezione politica, oltreché morale, di Sebastiano Dessanay, fu tra quelli che compirono in Sardegna il passo decisivo, stabilendo una linea di netta demarcazione, politica ma ancor prima etica, tra la loro militanza e la violenza dei carri armati. C’era, tra i più convinti assertori del distacco dal Pci, anche Gonario Pinna, che anzi proprio a quella scelta di principio avrebbe dovuto sacrificare di lì a poco la sua carriera di parlamentare. C’era Dessanay, naturalmente. E c’era, a Roma, nel gruppo dirigente nazionale, quello che era stato sino ad allora uno dei pupilli più cari a Palmiro Togliatti, il giovanissimo Antonio Giolitti.



  Le vicende successive, che portarono anche in Sardegna alla scissione del Psiup, cui aderì Emilio Lussu, sono abbastanza note. Ebbero, anche qui a Nuoro, strascichi penosi, compresa (indirettamente) una celebre contesa giudiziaria che vide Gonario Pinna querelare il periodico scandalistico sassarese “Sassari sera” ed averne alla fine piena soddisfazione.



  Che Catte dovesse essere tra i dirigenti del rinnovato Partito socialista, rinato dopo la scissione del 1957 su più coerenti basi riformiste, era in qualche misura scontato. Scorrendo gli scritti di Catte, i suoi mai occasionali discorsi in Consiglio regionale (dove sedette per dieci anni, dal 1965 sino alla morte), si leggono in filigrana le linee della sua formazione: sull’originario nucleo marxista (un marxismo a forte impronta gramsciana, cui non era estranea la tradizione umanistica italiana mediata da Croce), Catte aveva evidentemente elaborato i dati di una cultura diversa, nella quale si intuivano la capacità di padroneggiare la letteratura, e non solo quella italiana, sul sottosviluppo economico e sulle riforme di struttura e poi (elemento che ne caratterizzava originalmente l’apporto) la conoscenza profonda del mondo agrario, specificamente di quello sardo. In tempi di imperante e ingenuo industrialismo, Catte fu, con equilibrio e moderazione, un convinto sostenitore della perdurante centralità della questione agro-pastorale sarda. E qui, oltre alle sue radici barbaricine, profondamente sentite e tradotte in una moderna comprensione dei problemi delle campagne, contava certamente anche l’influsso del suocero Gonario Pinna (specie nell’analisi che troviamo in Catte relativamente al nesso pastorizia-criminalità, non come questione della miseria generatrice di devianza, secondo una visuale paleo-marxista del problema, bensì alla luce dell’acuta analisi che proprio Gonario Pinna andava conducendo, e proprio in quegli anni, sulla precarietà e l’isolamento come dati esistenziali della vita del pastore).



  Fu del resto Sebastiano Dessanay (per dire un altro dei “padri sprituali” di Catte) a coniare in quegli anni, la celebre immagine dell’intellettuale barbaricino con un piede calzato nello scarpone di campagna e l’altro nel mocassino di città: come a dire che a quell’élite di giovani intellettuali barbaricini toccava espressamente, in tempi di intense trasformazioni economiche e sociali, un ruolo ineliminabile di mediazione, di tramite necessario tra campagna e città, tra agricoltura e industria, tra cultura della tradizione e cultura della modernità.



  Catte infatti non fu affatto un politico delle zone interne, nel senso che non si limitò a riflettere nella sua azione le problematiche del Nuorese, e neppure quelle generali del comparto agro-pastorale. Fu propriamente, e nel senso appena evocato, un politico della mediazione, tra le istanze della modernizzazione legate all’industria e alla crescente Sardegna urbana e quelle della campagna, fautore come nessun altro forse di un modello di sviluppo equilibrato ed armonico, nel quale l’investimento industriale non dovesse col suo solo apparire determinare vulnerazioni e sofferenze al contesto tradizionale.



  
    

  



  
    3. Il Partito Socialista
  



  Il Partito socialista di Peppino Catte merita, anche sotto questo aspetto, una rivisitazione critica, che come accade nei restauri d’arte ne rimetta in luce le fattezze e ne valorizzi i colori originari. Voglio accennare qui a una mia esperienza personale molto, molto giovanile. Nel 1967 ero in seconda liceo, il che vuol dire che avevo 17 anni. Col mio amico Gianni Francioni (oggi professore di filosofia a Pavia e in questi giorni celebrato a Oristano come raffinato filologo gramsciano), fummo invitati dall’avvocato Pinna ad intervenire a Nuoro a una riunione del “Circolo Avanti!”, nella quale si sarebbe discusso di giovani e banditismo. Non ricordo se fosse presente anche Peppino Catte. Certo c’era l’avvocato Gonario (anzi il dottor Gonario come lo chiamava affettuosamente, alla barbaricina, mio padre che ne era stato allievo in avvocatura), e potete immaginare con quale enfasi e con quali generose e sproporzionate parole ci presentò agli iscritti del Circolo. Tenni allora il mio primo, emozionatissimo, intervento in pubblico, leggendo a stento tre foglietti che avevo scritto e riscritto con incontentabile spirito autocritico durante la notte precedente. Non credo che quei foglietti siano rimasti alla storia.



  Ma se parlo di quel lontano episodio è perché l’ambiente del Circolo mi colpì moltissimo. Abituato com’ero alle riunioni sassaresi, studentesche e borghesi, trovai a Nuoro un’assemblea attenta di uomini in gambali, giovani e anziani insieme, capaci di domande penetranti e di interventi informatissimi. Ero uno studente di liceo molto sprovveduto, ma ebbi allora la netta l’impressione di cosa fossero i partiti politici. Scuole di formazione e crescita intellettuale, luoghi di integrazione tra militanti di estrazione e biografie diverse, terreno di coltura della democrazia di base.



  Il Partito socialista degli anni Sessanta, quello stesso che agli inizi del decennio aveva completato la sua lunga marcia verso le istituzioni entrando nei governi di centro-sinistra, era – e lo sarebbe rimasto alquanto a lungo – appunto questo. Era un partito che ebbe forse altri limiti, altre fatali lacune. Ma non ebbe la lacuna di distaccarsi dalle masse (come allora si usava dire), di perdere le sue radici popolari. Fu, e rimase per molti anni ancora, almeno sino alla svolta craxiana (o per meglio dire, sino alla degenerazione dell’esperienza craxiana ai tempi del Caf) un pezzo importante della sinistra italiana e del sindacato, coi piedi bene affondati nella sua tradizione.



  Trovo molto di questa concezione del Partito socialista nella biografia di Peppino Catte, compresa la sua fondamentale esperienza come assessore all’Agricoltura.



  Traggo, da una rapida lettura del saggio di Zirottu, alcuni motivi ricorrenti, punti fermi della sua azione politica nel decennio 1965-75:



  1. l’autonomia che non può ridursi a “ordinaria amministrazione”, a quel “municipio in grande” che paventava negli stessi anni Antonio Pigliaru;




  2. il problema impellente della formazione di una “nuova” classe dirigente sarda, capace di prendere in mano la politica di Piano e di condurla in porto;




  3. la necessità, in conseguenza, di una riforma dei partiti, che non sempre – scriveva già nell’agosto 1965, e la battuta suona oggi preveggente – appaiono strumenti idonei ad assolvere i nuovi compiti assegnati loro dalla Rinascita.


 



  L’azione di governo, in una concezione essenzialmente riformista, si traduceva per Catte in una politica delle cose, lontanissima dall’ideologia fine a se stessa, e al tempo stesso tesa a prestare costantemente orecchio ai problemi quotidiani, concreti, reali, principalmente di quel popolo del lavoro che costituiva per lui il referente del suo stesso impegno politico.



  Tutto ciò non gli impediva tuttavia di vedere acutamente i segnali innovativi, anche quelli più lontani dall’universo agro-pastorale. Mi ha colpito molto la pagina del 1969 nella quale affrontava il tema dei nuovi movimenti giovanili di massa, studenteschi ed operai, cogliendo – diceva – il “desiderio sempre più diffuso dei cittadini di prendere parte alla vita democratica ed alle decisioni, agli indirizzi che regolano la vita del Paese”.



  Rientrava in questa sua sensibilità per i temi della democrazia anche la coraggiosa posizione assunta nel marzo 1973 quando il Consiglio regionale discusse sulle posizioni espresse dal procuratore generale della Repubblica di Cagliari Francesco Coco (poi assassinato a Genova dalle Brigate rosse) in merito alla libertà di critica sull’operato della magistratura. Pagina nitidissima, nella quale alla sensibilità per il principio liberale della separazione dei poteri, si univa l’energica e convinta difesa dei diritti della politica, e della sua propria, insopprimibile libertà di esprimersi specie nelle sedi istituzionali a ciò deputate.



  E poi, naturalmente, c’è il denso capitolo della riforma agro-pastorale, il tema al quale si dedicò in particolare nel biennio 1974-75 e che costuituì in certo modo il suo più importante lascito politico e culturale. L’impegno su questo fronte però non veniva dal nulla, radicandosi in un interesse di lunga data e in una serie importante di esperienze precedenti. Nel libro Pietro Tandeddu spiega esemplarmente le motivazioni, i fini, i contenuti e l’articolazione di quella che a buon diritto possiamo chiamare come la legge Catte: un vasto disegno di riforma che dava organica risposta a una serie di impellenti questioni, ma lo faceva mettendo a frutto almeno due decenni di elaborazione riformatrice sul tema e valorizzando gli apporti conoscitivi di tutta una cultura. Quando si farà (e si dovrà fare prima o poi) la storia della legislazione regionale del dopoguerra, quella legge, poi realizzata postuma anche per l’iniziativa di Giovanni Nonne, non potrà non rappresentarne uno dei capitoli più significativi.



  
    

  



  
    4. Il 1975: un anno difficile per la Sardegna
  



  Il 14 giugno, a soli 48 anni, quasi coetaneo di Catte, scomparve quello che era un altro grande protagonista della politica regionale, anche lui uomo soprattutto di agricoltura, il democristiano Paolo Dettori.



  Quasi in quelle stesse ore si tennero le elezioni amministrative, facendo registrare ovunque l’avanzata del Pci e il netto calo della Dc. Anche i socialisti, sebbene in misura più contenuta, migliorarono il dato delle regionali del 1974.



  In luglio, un caldissimo luglio sardo, Catte presentò in Consiglio i provvedimenti in favore della zootecnia e per l’incremento della produzione della carne, ma una votazione a sorpresa bocciò il provvedimento portando la Giunta Del Rio sull’orlo della crisi. Ne sarebbe seguita, dopo la pausa estiva, una lunga e laboriosa verifica.



  Due sequestri di persona e un’innumerevole serie di fatti di sangue funestarono in quegli stessi mesi le campagne sarde. In febbraio i segretari di Cgil-Cisl-Uil, con una dichiarazione congiunta a Radio Cagliari, avevano intanto denunciato con toni allarmatissimi lo stato intollerabile della disoccupazione e rilanciato la vertenza Sardegna.



  Molte delle speranze legate al varo del Piano di Rinascita e alla industrializzazione apparivano, nella stagione della prima grande crisi dell’industria petrolifera, letteralmente giunte al declino. Si apriva, anche se ancora nessuno di noi lo sapeva con esattezza, la lunga, interminabile fase della recessione sarda.



  Non è improprio, credo, immaginare che tutti quegli eventi e lo stress che ne derivava, abbiano inciso sulla salute di Peppino Catte.



  La sua scomparsa, il 22 novembre 1975, avvenuta per così dire “sul campo”, ci ha privato della sua cultura e della sua lucida intelligenza quando più ne avremmo avuto bisogno.
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  Il nostro ricordo, commosso ed affettuoso, si sofferma oggi sulla prestigiosa figura di Peppino Catte, cittadino di Oliena.



  È presente a tutti noi la sua figura di uomo schivo, alieno dal clamore, dalla superficialità, dalla demagogia, dai successi facili ma inconcludenti.



  Convivevano in lui due vocazioni apparentemente in contrasto, quella dello studioso, volto ad arricchire ed ampliare i suoi orizzonti culturali, amante di una solitudine feconda di pensiero e di elaborazione scientifica e quella del politico, chiamato ad operare tra la gente e  per la gente in un confronto continuo con il multiforme esprimersi della realtà economica e politica, sociale e culturale, di cui, pur senza farsene condizionare, era una delle espressioni più vive ed autentiche.



  Ma il  contrasto era solo apparente, come apparente era la mitezza del suo animo ed una sorta di ingenuo candore dinanzi al contingente ed al vario intrecciarsi di trame, espressione ulteriore di una politica degradata a sotterfugio ed a manovra di corridoio. Apparente, dicevo, perché la sua mitezza non era mai debolezza, come il candido stupore che lo coglieva dinanzi ai funambolismi dei bassi mastieranti della politica era in fondo la sua forza. Perché egli sapeva vedere più lontano. 



  I problemi diventavano nella sua valutazione attenta non fatti separati ed avulsi, da fronteggiare singolarmente, ma momenti diversi di un’unica realtà da interpretare, in funzione dell’unico e vero destinatario delle  soluzioni politiche: l'uomo. 



  L'uomo come soggetto di diritti, di doveri, l'uomo come produttore di ricchezza e di cultura, l'uomo come vittima di un apparato che lo sottomette e lo opprime, l’uomo come forza vitale di civiltà e di progresso.



  Non di piccole cose quindi si appagava l'animo di Peppino Catte. Era, come dicevo, espressione di una realtà umana e sociale che è quella del nostro tempo, della nostra regione ed in ultima analisi del nostro paese. Non c'è dubbio che nell'azione svolta da Peppino Catte, sia nell'ambito del Partito Socialista, ispirandone gli indirizzi, che come Consigliere e poi Assessore Regionale si avverta la sua origine olianese; di questo paese operoso e civile ancor oggi travagliato da un'economia agricola e pastorale, ricca di empiti e di speranze, ma povera di frutti e di risultati. 



  Nel propugnare un modo nuovo di fare l'agricoltura, una più razionale e moderna organizzazione nell'allevamento del bestiame, Peppino Catte ha certamente avuto presenti i problemi che egli ha vissuto sin da bambino fra quei contadini e pastori, che sono i protagonisti della Oliena di oggi e che ieri gli erano compagni sui banchi della scuola.



  La polverizzazione fondiaria, il frazionamento aziendale, pratiche colturali arretrate, l’espropriazione dei prodotti da parte di un commercio avido ed antisociale sono i mali endemici che Peppino Catte ha tentato di fronteggiare con un disegno strategico che, incidendo sulle strutture sociali di tipo individualistico, ne liberasse le energie potenziali ancora inespresse, attraverso un vasto ed articolato processo di aggregazione cooperativistica. 



  Coerentemente con questa impostazione sociologica, Peppino Catte vedeva le strutture produttive organizzarsi in base a piani aziendali moderni e razionali, tali da ridurre la rendita fondiaria e da esaltare di conseguenza il lavoro, attraverso una più alta redditività di questo e quindi una più alta remunerazione.



  Il processo di crescita di cui era fervido assertore non era certo affidato ad uno spontaneismo incontrollato, saltuario e magari contraddittorio, sibbene inquadrato nell’ambito di una programmazione territoriale che, attraverso le zone omogenee, divenisse forza integrante ed essenziale dell’economia regionale.



  Sarebbe un errore però ritenere che egli esaurisse l'arco dei suoi interessi politici in un settore pur così rilevante. La 5a e 6a legislatura regionale lo videro anzi fra i protagonisti più attivi nella elaborazione di linee politiche capaci di dischiudere alla Sardegna ed ai sardi le vie di un avvenire migliore e più giusto.



  Lui che fu, sia dai banchi di governo che da quelli dell'opposizione, uomo dall'attività intensa e molteplice, fu ingiusto solo con se stesso, sottoponendosi ad un sacrificio fisico massacrante, in ciò sostenuto solo da fede e volontà incrollabili.



  Così noi amiamo ricordarlo: un'intelligenza generosa che ha onorato il nostro paese e la Sardegna tutta.
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  Non ho mai dimenticato le circostanze in cui conobbi Peppino Catte.



  Nell’inverno del 1970 ricevetti un incarico si supplenza alle Scuole Medie di Posada-Torpe’ e perciò mi trasferii a vivere in quella sede. La mia passione per la politica, che mi ha occupato fin da giovanissimo, era risaputa, soprattutto fra i responsabili della politica locale. Non avevo alcuna tessera in tasca, benché avessi aderito col voto ad uno dei partiti della sinistra di allora.



  Accadde così di conoscere e frequentare il segretario della sezione del Psi di Torpè Rimundu Chessa che, in modo discreto e amichevole, mi coinvolse nel suo obiettivo di affiliazione politica. Il suo “colpo da maestro” fu di mettermi davanti al fatto compiuto, favorendo un incontro con Peppino Catte il quale, dopo un colloquio che mise assieme la mia timidezza e i suoi modi schivi, mi chiese una formale adesione al partito e un esplicito impegno di militanza.



  Il Psi di quegli anni era un partito sfibrato dalle scissioni, dalle robuste divisioni interne, e dalla faticosa necessità di definire una propria identità politica che conciliasse la sua storia di partito operaio e autonomista con la più recente collocazione di partito del centro-sinistra al governo.



  Le tesi del movimento giovanile socialista postulavano, con una forte motivazione al rinnovamento, la necessità di impegnarsi “dall’interno” per poter garantire al partito una chiara collocazione riformista e libertaria, oltre a una impronta di contemporaneità legata ai temi dei diritti civili, allo stato sociale, alle libertà democratiche e, in campo economico, alla programmazione.



  Tutti temi familiari a Peppino Catte, anche per la sua personale amicizia con Antonio Giolitti, figura di spicco della politica nazionale, intellettuale di grande valore e, soprattutto, padre nobile della programmazione economica e del pensiero autonomista.



  Di quel lontano primo incontro con Peppino Catte conservo un ricordo vivissimo e l’impressione di aver ricevuto subito un preciso messaggio: leader è colui che sa mettersi allo stesso livello degli ultimi, per comunicare idee, visione, passione e una promessa di impegno trasparente e di sacrificio nella militanza.



  Peppino Catte, fino all’ultimo suo giorno, conclusosi drammaticamente in quella sezione periferica del Psi del Sarcidano (attribuiva pari o forse maggiore importanza alle piccole sezioni dei paesi di quanta ne attribuisse alla sede regionale del partito!), fu la testimonianza coerente di questo modo di vivere la politica.



  Fu un Maestro per tantissimi di noi, soprattutto per l’alto valore morale e culturale e umano del suo esempio; per il suo modo di interpretare il ruolo di leader politico del socialismo sardo. Lo fu anche per il fascino intellettuale che, con l’apparente modestia dovuta ai suoi modi schivi, seppe esercitare su tantissimi di noi, appena affacciati al mondo degli adulti, nel mezzo delle nostre giovinezze cariche di ideali forse, ma scosse anche da molte incertezze e molta violenza dintorno. Erano i difficili anni Settanta.



  Quel primo giorno non gli chiesi tempo per riflettere. Accettai immediatamente il suo invito, perché si trattava di una scelta già intimamente maturata, certo. Ed anche per l’intuizione di un grande spazio di apprendimento (non solo politico) che mi si prospettava davanti, potendo lavorare a fianco di una personalità così notevole, quale Peppino Catte è stato nei campi del suo impegno: la famiglia, la scuola, la politica.



  Voglio però, a questo punto, giungere al nocciolo della mia percezione della figura, politica e morale, di Peppino Catte: due aspetti fusi strettamente nel suo modo di essere prima educatore e poi politico. Mi viene da dirlo (due volte in pochi giorni…) con le parole di un pensatore politico di un altro tempo: “… si insegna, non quel che si sa, o che si ritiene di sapere; si insegna quello che si è”.



  È un’affermazione un po’ perentoria, se si vuole! Non avrei dubbi: per insegnare bisogna sapere. Ma l’affermazione che si insegna ciò che si è, nel caso di Peppino Catte, pare comunque una verità altrettanto essenziale. In quella verità sta anche la profondità e la persistenza del suo insegnamento politico ed umano. Essere onesti, essere solidali, essere preparati, essere pragmatici non rinunciando ai sogni (in sardo, come raccontava di se stesso), essere emotivamente e concretamente coinvolti difronte al destino dei più umili, o dei più sfortunati, o dei meno dotati.



  Non sto attingendo a un casellario di immagini retoriche e accattivanti; sto raccontando il profilo politico di un uomo, dall’eloquio sobrio e profondo e dall’approccio pragmatico e colto ai grandi disegni della politica.



  Un uomo che ha insegnato la lezione davvero notevole, di ciò che lui era quotidianamente, della sua vita, privata e politica, senza “effetti speciali”. Non brumosa di “messaggi” ideologici, ma non per questo priva di una progettualità di segno elevato e di un certo contenuto di utopia.



  Ha insegnato il valore di una vita di impegno e di dedizione alla nostra terra e alle nostre comunità,vivendo con naturalezza e con garbo le grandi passioni della sua vita.



  
    

  

  
    Mario Demuru Zidda, un allievo
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  Ho  conosciuto Peppino negli anni del liceo, dove insegnava nella sezione parallela a quella da me frequentata.



  Talvolta, quando mancava qualche professore, veniva a fare lezione nella nostra classe e ricordo le sue lezioni che, contrariamente a quanto succedeva con altri supplenti, venivano seguite con attenzione, in religioso silenzio perché riusciva sempre a stimolare la discussione riportando al concreto, alla vita di tutti i giorni qualsiasi argomento trattasse. Godeva, perciò, di grande stima anche da parte di noi studenti. 



  Finito il liceo, le occasioni di incontro non furono molte. Ci rincontrammo diversi anni dopo, negli anni ‘60, al tempo del Circolo Avanti!, un centro culturale molto vicino alla corrente autonomista del PSI. Da allora inizia una sempre più stretta collaborazione ed é da allora che, per me, la storia politica di Peppino si identifica con quella del socialismo nuorese.



  Parlare del Partito significa, perciò, fare un continuo riferimento al suo rigore morale, al suo insegnamento, al suo impegno, al suo concepire la politica come servizio, alla sua fiducia in un futuro migliore.



  La storia politica di Peppino, iniziata quando era giovanissimo e a livelli alti, segna una battuta d’arresto nella seconda metà degli anni ‘50.



  Alla fine dell’ottobre del 1956 il popolo ungherese insorse per chiedere una nuova costituzione, democrazia ed il diritto all’autodeterminazione. I carri armati sovietici, meno di dieci giorni dopo, normalizzeranno la situazione. Questo avvenimento, che aveva turbato l’opinione pubblica mondiale, non poteva non avere ripercussioni nei partiti comunisti di tutto il mondo e, quindi, anche in Italia.



  Un consistente numero di militanti, fra cui Antonio Giolitti, abbandonò il PCI. Anche a Nuoro molti dirigenti comunisti lasciarono il partito: Peppino Catte, Bustianu Dessanay, Basilio Cossu, Giannetto Soddu, Giuseppe Arcadu, Peppino Are, solo per citare i più conosciuti, e tanti giovani della FGCI, fra cui Pasquale Funedda.



  Anche il PSI subì le conseguenze della rivolta ungherese: la maggioranza del Partito, seguendo il percorso politico indicato dai congressi di Genova, Torino e Venezia era favorevole ad una svolta revisionista e al dialogo coi cattolici, un’altra parte, minoritaria, sosteneva la necessità dell’alleanza di sinistra.



  In Sardegna, nel PSI, prevaleva la corrente di sinistra, quella dei “carristi”, come la si chiamava con chiaro riferimento ai carri armati di Budapest. E prevaleva anche una concezione manichea della politica: i buoni da una parte e i cattivi dall’altra.



  Il vertice del Partito, seppure costituito da compagni singolarmente onesti e democratici, emarginò gli ex PCI, relegandoli in un ghetto politico.



  “Senatore boni viri, senatus mala bestia”, dicevano i romani



  Il solo Dessanay, che pure aveva guidato assieme ad Achille Prevosto e ad Antonio Francesco Branca l’occupazione delle terre e aveva, per questo motivo,  conosciuto il carcere, ottenne, grazie a Giacomo Mancini, l’iscrizione in una sezione romana.  



  Alcuni compagni, delusi e amareggiati, dopo un po’ di tempo abbandonarono ogni attività politica; altri, i più determinati, cercarono forme alternative di impegno.



  A Nuoro si costituirono il Circolo “Avanti!” ed il Cine Club Charlie Chaplin, il primo presieduto dal professor Domenico Ferracciu, figura storica del socialismo nuorese, il secondo da me che muovevo i primi passi nella politica attiva. Di entrambi gli organismi Peppino Catte fu promotore e animatore. Nel “Circolo Avanti!”, frequentato soprattutto da giovani, teneva lezioni sulla storia d’Italia dell’Ottocento e del Novecento, che non si studiava a scuola, e su quella del Partito Socialista e del Movimento operaio.



  Questa situazione di notevole impegno civile e culturale ma anche di profondo disagio politico, si protrasse fino al gennaio del 1964, data della scissione nel Partito Socialista e della costituzione del PSIUP.



  La scissione era stata, anche in Sardegna, accuratamente preparata.



  Con un colpo di mano era stato depennato, all’ultimo momento, il nome di Gonario Pinna dall’elenco dei candidati al Parlamento, pur essendo deputato uscente, e in palese violazione dei deliberati del Partito. L’intera delegazione socialista al Consiglio Comunale di Nuoro era stata sostituita con compagni di provata fede correntizia.



  Il gruppo autonomista, che era stato estromesso da ogni attività di partito, e cui era stato impedito qualunque contatto con le sezioni della provincia, ereditò un partito inesistente.



  Con la scissione il PSI nuorese perse la sua rappresentanza in Consiglio Regionale, dimezzò il numero dei suoi consiglieri provinciali, ridusse ad un solo rappresentante la sua presenza nel consiglio comunale cittadino, non aveva più rappresentanti nel sindacato.



  All’indomani della scissione costituimmo un Comitato di Reggenza formato da Peppino Catte, Giovanni Chironi, Pasquale Funedda, Agostino Golosio, Rino Macciotta, Edgardo Manca, Gavino Murgia, che aveva custodito durante gli anni del fascismo la bandiera della sezione socialista nuorese, e dal sottoscritto ed iniziammo a battere palmo a palmo la provincia per ricostituire il Partito.



  Tutte le Federazioni sarde, private dei loro gruppi dirigenti passati al PSIUP, erano state commissariate. Quando arrivò Vittorio Giordano, nominato commissario per Nuoro, e vide quanto avevamo già fatto e quanto stavamo facendo, trasferì la delega al Comitato di Reggenza e rientrò a Roma.



  Peppino, pur essendo il riferimento primo di tutto il gruppo, rinunziò alla presidenza del comitato, proponendo Giovanni Chironi, e si dedicò, a tempo pieno, alla ricostituzione del Partito.



  Questo gruppo dirigente, nominato dai vertici, cercò e ottenne immediatamente la sua legittimazione nella conferenza organizzativa del Partito, convinti che solo la base del partito può designare i propri dirigenti.



  Ricordare oggi, in poche righe, la storia di dieci anni intensi è impresa particolarmente ardua. Ricorderò  perciò, solo alcuni momenti, magari quelli meno conosciuti, di quel periodo.



  Memori dell’insegnamento di Pietro Nenni, che diceva che i voti si possono anche perdere, ma che si riconquistano solo con una linea politica condivisa e credibile, il gruppo dirigente nuorese operò in questa direzione.



  Prima preoccupazione di Peppino fu, infatti, la formazione di una dirigenza che avesse la capacità di elaborare una politica condivisa dall’intero partito.



  Era un compito difficile ed ambizioso per noi che ci affacciavamo, senza esperienza, alla politica attiva. Bisognava recuperare la fiducia dei compagni, conoscere le varie realtà e i loro problemi,  proporne soluzioni valide e condivise, guadagnare credibilità, dentro e fuori del partito.



  Il tutto era poi  reso più difficile dalla scarsa disponibilità di tempo di ognuno di noi che consideravamo l’attività politica come una sorta di volontariato.



  La determinazione, l’entusiasmo e il continuo impegno per la ricostituzione delle sezioni, andando a trovare i compagni uno per uno, diedero i primi frutti alle elezioni amministrative che si tennero pochi mesi dopo la scissione. Eleggemmo nel consiglio provinciale lo stesso numero di rappresentanti che avevamo prima della scissione, invertimmo i rapporti di forza nel comune capoluogo, ottenemmo in provincia più voti del PSIUP.



  All’indomani delle elezioni amministrative del 1964, però affiorarono i primi problemi nella gestione degli enti locali e per la mancanza di una linea politica comune, in particolare di quella urbanistica.



  La sinistra aveva vinto le elezioni in tutti i comuni della fascia costiera, da S. Teodoro a Baunei.



  Bisognava inventare una strategia che mettesse al riparo i comuni rivieraschi dalla speculazione sulle coste e che, allo stesso tempo, portasse benessere e occupazione. 



  A uno di questi comuni, a guida socialista, una società straniera   aveva proposto la costruzione di un istituto scolastico e una importante somma di danaro in cambio della cessione di una vasta superficie sulla costa che, così dicevano, intendevano valorizzare con la costruzione di ville e di alberghi. Il sindaco, pensando ai benefici immediati da lui ritenuti vantaggiosi, vedeva con simpatia tale proposta .



  Un altro comune, anch’esso con sindaco socialista, doveva risolvere l’impopolare problema di una baraccopoli che condizionava lo sviluppo turistico della zona .



  Intervenne la Federazione, bloccando la vendita delle aree costiere e, attraverso Italia Nostra,  affidando al professor Italo Insolera, urbanista di fama europea, la progettazione di un comprensorio turistico, primo esempio di pianificazione territoriale in Sardegna e uno dei primi in Italia.



  L’impegno per la difesa e la pianificazione del territorio, al centro e in periferia,  è stata una costante nell’azione dei socialisti.



  Nelle elezioni regionali, che si svolsero nel giugno del 1965, i socialisti riconquistarono il seggio alla Regione e Peppino fu eletto consigliere.



  Sono anni difficili. La criminalità dilaga; i sequestri di persona si susseguono uno dopo l’altro e quasi non si contano più. Il Partito socialista nuorese organizza un convegno regionale sulla criminalità che si apre con una relazione di Gonario Pinna, i cui contenuti costituiranno materiale prezioso per la Commissione Parlamentare d’inchiesta che sarà costituita qualche tempo dopo.



  E poi ancora tanti altri momenti esaltanti e tante delusioni: dall’unificazione socialista, rivelatasi poi solo una burocratica sommatoria di due partiti, all’ amarezza per la nuova scissione, a qualche risultato elettorale deludente, alla difficoltà nei rapporti con i nostri alleati, ai problemi della quotidianità, che mettevano a dura prova il nostro entusiasmo.



  Erano esaltanti le campagne elettorali che vedevano impegnati tutti i compagni e nelle quali si ricomponevano le divisioni che, talvolta, nascevano dall’animosità dei congressi. Divisioni che spesso la dirigenza superava facilmente, ma che lasciavano talvolta lacerazioni importanti  fra i compagni di base, e che trovavano sempre in Peppino il momento unificante.



  Ricordo, sotto la sua guida, l’impegno corale del partito nella campagna per il referendum sul divorzio. Avevamo tutti la certezza  di combattere una battaglia di civiltà, coscienti che in seguito tutto sarebbe stato diverso e migliore, orgogliosi di batterci per qualcosa e non per qualcuno, come spesso in politica accade.



  Ricordo l’impegno dei compagni di base, della sezione femminile del partito, dei tanti compagni  e compagne che diedero vita ai più disparati comitati per offrire una tribuna a quanti non avrebbero potuto far sentire la loro voce.



  Ricordo l’ingresso nella Giunta Regionale di Peppino e ricordo il suo impegno, nonostante la sfortuna si fosse accanita contro la sua famiglia, nella strenua difesa delle zone interne, l’impegno per trasformare l’agricoltura isolana,  per creare condizioni e strumenti capaci di farla uscire dallo stato primordiale in cui, alla fine del secondo millennio, ancora si trovava.



  Ricordo la Legge sulle Intese, che favoriva l’accorpamento fondiario, superando il concetto arcaico della minima unità produttiva.



  Ricordo, dopo le conclusioni della Commissione  Parlamentare d’inchiesta, il suo impegno per il Piano della pastorizia, una rivoluzione nel mondo agro-pastorale, che doveva trasformare la pastorizia da transumante e stanziale, creando un organico rapporto fra la pastorizia stessa e l’agricoltura con la creazione di infrastrutture territoriali e aziendali.



  Per realizzare questi programmi era necessario un vasto consenso che Peppino cercava in ogni comune, in ogni sezione, nelle assemblee che spesso Egli stesso promuoveva.



  Lavoratore infaticabile, non si concedeva riposo alcuno. A Nurallao, durante una riunione di partito, il suo fisico cedette, stroncato da un infarto.



  Il Partito, nelle elezioni amministrative del 1975, aveva conseguito un lusinghiero successo, registrando risultati mai prima di allora raggiunti. Un successo che per Lui significava  solo maggior impegno perché, diceva, non solo andava consolidato, ma doveva costituire la nuova piattaforma da cui ripartire. 



  Non ebbe il tempo di vedere quali frutti questi risultati avrebbero dato, come non ebbe il tempo di veder realizzato il progetto a cui lavorava.



  Quella sera di novembre, Giovanni Chironi ed io eravamo a casa di amici, quando una telefonata di Franco Mannoni ci informò dell’accaduto.



  Ci recammo in Piazza S. Giovanni. Assieme a noi arrivarono Badoreddu e Maurizio Catte. Ci chiesero di attendere qualche minuto, prima di salire, perché volevano esser loro ad informare la moglie.



  La salma arrivò verso a notte fonda. La piazza S. Giovanni era gremita di compagni che avevano già appreso la notizia.



  Maria Teresa ci chiese di non lasciare incompiuta l’opera del marito.



  E quella stessa sera, davanti alla salma, a nome di tutto il Partito, chiedemmo a Giovanni Nonne, responsabile regionale del settore agricoltura del partito, di portare a termine l’opera che Peppino aveva lasciato incompiuta. 



  Il corteo funebre, aperto dalla bandiera della federazione socialista nuorese, mosse dalla sala consiliare del Municipio di Nuoro, dove era stata allestita la camera ardente.



  Bustianu Dessanay tenne l’orazione funebre.



  Assieme a un incredibile numero di compagni, di tutte le sezioni, parteciparono ai funerali tantissimi giovani, quelli delle lotte studentesche, che erano stati sostenuti nelle loro rivendicazioni da Peppino, portando le bandiere dei loro movimenti, consapevoli di aver perso un importante riferimento politico e culturale. Antonio Corriga, che di Peppino era stato un caro amico, volle immortalare in un celebre quadro la testimonianza di affetto di questi giovani.  Ricordo una folla immensa e una marea infinita di bandiere rosse. Fra le tante, a fianco del carro funebre, vi era anche quella della federazione comunista.



  Forse un riconoscimento postumo della grandezza dell’Uomo.
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  Ero poco più che un ragazzo (frequentavo gli ultimi anni del liceo classico) quando ebbi il piacere e la fortuna di conoscere Peppino Catte, allora professore in quello stesso istituto, restando colpito dalla sua preparazione e capacità di dialogare con semplicità anche su temi di elevato spessore intellettuale.



  Avevo iniziato la lettura di taluni classici del marxismo indirizzando i miei interessi verso quella nuova concezione del mondo ed era per me motivo di intensa soddisfazione poter frequentare personaggi di quel livello non solo per lo studio dei classici latini ma per sentirmi inserito nella stessa dimensione culturale e umana. Peppino Catte, Gavino Pau e Mario Ciusa, prestigiosi professori del liceo erano all’epoca tra i dirigenti del PCI a Nuoro e mi lusingava essere da essi considerato quale “compagno”.



  Fu così che io ed alcuni coetanei e cari amici fummo letteralmente pervasi da questo genere di interessi ed iniziammo a inserirci nella stessa organizzazione di quel partito giungendo persino a rivestire incarichi di un certo livello. Da segretario della sezione comunista di Nuoro (avevo appena vent’anni quando fui eletto a questa carica) ebbi l’opportunità di fruire dell’esperienza e dei consigli di Peppino Catte, dotato di maggiore esperienza e indubbio equilibrio politico. 



  Ma doveva giungere il momento nel quale vedemmo insieme come colare a picco quella costruzione: giugno 1956, XX° congresso del PCUS; il compagno Krusciov rivela le nefandezze di quel regime e del compagno Stalin in prima persona! Restammo sgomenti e angosciati e non poteva che essere così, dal momento che avevamo vissuto intensamente nella prospettiva di un mondo nuovo fondato sulla giustizia e la fratellanza fra gli uomini. Ma non potevamo rinunziare al nostro impegno politico: che fare dunque? Quel gruppetto di ex liceali, Peppino Are, Giuseppe Arcadu e il sottoscritto, unitamente al professor Peppino Catte ed altri più giovani tra i quali ricordo il giovanissimo Pasquale Funedda, si erano drammaticamente resi conto che occorreva una revisione profonda di quella ideologia. E il punto di riferimento a cui far capo parve non potesse essere che il partito socialista italiano. 



  Ma non tutti ciò condivisero tra i dirigenti comunisti nuoresi: come sarebbe andata a finire la imponente struttura organizzativa a livello della quale non era lecito coltivare alcun dubbio e parlare sia pure delle micidiali storture di quel regime? Era certo un doloroso e delicato problema, ma l’atteggiamento più sconsiderato era quello di fingere che niente fosse accaduto e che ogni cosa dovesse andare come prima. 



  Vi furono riunioni drammatiche all'interno del comitato federale, massimo organo dirigenziale della provincia, che vide quel nostro gruppetto proporre le nuove idee che nascevano dal crollo di quel sistema. Fummo considerati dall'apparato “pericolosi revisionisti”, ma non ci sgomentammo e trovammo punti d'incontro all’interno del PSI al quale finimmo per aderire. Peppino vi trasferì le sue indubbie doti di saggezza e ben presto venne assunto, come meritava, a incarichi nei quali profuse intelligenza ed equilibrio, ma anche il senso pratico che lo contraddistingueva.



  La sua morte fu una perdita per la comunità sarda e per i compagni coi quali visse quei drammatici momenti.
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  Ho avuto il privilegio di conoscere Peppino Catte, al quale mi legava una profonda stima e intensa amicizia costruita e coltivata quando ancora adolescente frequentavo la Federazione Giovanile Comunista nuorese.



  Siamo nei primi anni ‘50 e il PCI aveva a Nuoro tra i suoi dirigenti il fior fiore degli intellettuali nuoresi. Molti di loro tenevano lezioni di storia e dottrina politica ai giovani iscritti.



  E uno di questi era Peppino, allora docente di lettere nel Liceo Classico “Giorgio Asproni”.



  Di lui colpiva il modo semplice, non cattedratico di spiegare la storia, la politica e l'importanza della politica nella formazione del cittadino; la modestia nel porgere tesi e argomenti storici complessi, rendendoli chiari e comprensibili anche ai meno scolarizzati. Le sue lezioni erano le più frequentate. Ti faceva sentire a tuo agio. Si annullavano le differenze di età e di censo. Trasmetteva con la forza delle argomentazioni, conoscenza e serenità; alle domande di noi ragazzi rispondeva in modo garbato e convincente. Era il Maestro! Come non chiamare Maestro chi ti fa sentire uguale e ti spiega che l’uguaglianza è il contrario del privilegio e che per ottenerla è stato necessario combattere e che l’arma più potente è la conoscenza?



  Una lezione indimenticabile fu quella sulla democrazia. Partendo da Socrate ci parlò dello “spirito del dialogo”: la democrazia è discussione, ragionare insieme;  coloro che si ritengono superiori agli altri odiano il confronto delle idee e sono, quindi, nemici della democrazia. Chi ha avuto la fortuna di stargli vicino non poteva che riceverne benefici. Per quanto mi riguarda gli devo molto e ancora oggi mi è difficile aprire un libro senza pensare ai suoi incitamenti e consigli ad approfondire davanti a dubbi e incertezze.



  Quando lasciammo il PCI, dopo la pubblicazione del rapporto Kruscëv e l'occupazione dell'Ungheria da parte dei carri armati sovietici, avere vicino un uomo come Peppino Catte mi ha aiutato a superare una crisi esistenziale traumatica: rapporti e amicizie che finivano; persone con le quali fino al giorno prima discutevi amichevolmente ti ignoravano quasi fossi diventato invisibile ai loro occhi; disorientamento ideologico, crollo di certezze che il Partito-Chiesa ti aveva dato fino ad allora. Era difficile capire come fosse potuto accadere che quello che credevi fosse il migliore dei mondi possibili avesse generato terrore e atrocità inimmaginabili. Solo una guida ferma e un dialogo costante con una persona del livello morale e della disponibilità di Peppino ha evitato che si rinnegassero i valori e i principi che erano alla base del nostro essere. 



  Per noi che avevamo lasciato il PCI Peppino era punto di riferimento. Ci riunivamo con frequenza, spesso nella sua casa di piazza S. Giovanni. Si analizzava il passato e si prestava attenzione al presente, cercando un’alternativa, che alcuni di noi vedevano nel Partito Socialista Italiano di Pietro Nenni. Si parlava di alternativa socialista, di riforme di struttura, di rapporti con i cattolici. Io ascoltavo e cercavo di capire, imparavo nuovi termini in quei dibattiti colti, dove oltre a Peppino Catte si distingueva per cultura e verve polemica Giuseppe Are. Era un “Rinascimento”. 



  Molti di noi aderirono al PSI, che in Sardegna era a stragrande maggioranza controllato dalla corrente di sinistra che giustificava l’aggressione sovietica all'Ungheria. Di conseguenza l’accoglienza che fu riservata, non a me che poco contavo, ma agli intellettuali del livello di Catte, Are e Sebastiano Dessanay non fu certo calorosa. Considerato che l’accesso alle strutture del Partito ci veniva precluso, si costituì un circolo culturale col nome del quotidiano “Avanti!” che, grazie all'impegno di coloro che facevano capo a Peppino Catte e ad un gruppo di simpatizzanti, fra i quali molti giovani lettori de “Il Mondo” di Pannunzio, divenne una fucina di cultura nella quale, fra le varie attività culturali, l'educatore  Catte riprese a	formarci con le sue lezioni. 



  Ho fatto ancora tanta strada vicino a lui e non so dire se sono stato un bravo allievo; so che egli non ha mai smesso di insegnare. Oggi, che nella politica prevale l'interesse personale sul generale e l’etica è diventata per molti governanti una parola sconosciuta, dovremmo ripassare le sue lezioni.



  Grazie, Peppino.
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  Peppino Catte non è stato il mio professore, ma lo è stato per molti amici e compagni fortunati al liceo classico Giorgio Asproni o nel Liceo Scientifico di Nuoro; in uno spazio temporale, non lungo, dal 1966 al 1975, il professore è stato il mio “maestro” per l’insegnamento culturale-politico che ho ricevuto dalla sua pensosa testa.



  Le due date sopra riportate sono importanti perché la prima ricorda il dopo “Pralognan di Saragat-Nenni” che sancì l’unificazione socialista; la seconda richiama la dolorosa, immatura scomparsa di Peppino Catte. L'ennesima scissione socialista del 1969, per la parte che interessava la provincia di Nuoro-Ogliastra, non ha avuto storia poiché le due componenti PSI-PSDI si sono ricomposte, dentro il PSI, anche per il valore della presenza autorevole di Peppino Catte, primo socialista nel nostro territorio e in Sardegna.



  L’intellettuale, che sfuggiva ai modi di vita del suo mondo, cercava il dialogo ed era a suo agio nelle assemblee dei pastori come in quelle sindacali; era un politico del fare e non solo uomo di governo.



  	Parlo di politico serio, attivo e impegnato, spesso nella riunificazione delle sinistre, sempre innovatore e riformatore; nel 1966 lo ricordo nel preparare, in una sala della Regione Sardegna, la grande assemblea-dibattito su “ estorsione e sequestri di persona” che diede impulso allo sviluppo dell’autonomia e all’avvio concreto dei Piani di Rinascita.



  	Oltre la figura, di alta cultura, della persona emergeva un altro aspetto; la voce suadente e chiara era eguale a quella che vent’anni prima stregava i giovani che ascoltavano le sue brillanti lezioni di letteratura italiana, nel liceo-ginnasio  Asproni di Nuoro.



  	Mi sia concesso di ricordare che anch’io sono stato fortunato di aver conosciuto un collega, dello stesso liceo di Peppino, egualmente titolato anche se diversa era la voce: mi riferisco a Mario Ciusa Romagna, che si esprimeva con una dizione limpida, alla toscana; e di cui ho potuto ascoltare le corpose lezioni su idee e ideali che aprivano a nuove vie di sapere per dare alla vita il compito sociale e umano che deve avere.



  	Peppino Catte nella scuola e nella attività politica ha lasciato il segno della sua robusta cultura e umanità; durante gli anni della comune appartenenza nel P.S.I. è stato un punto di riferimento non solo perché era il massimo esponente del partito, ma viveva di un socialismo al di fuori dei vecchi schemi.



  	Sapeva ascoltare e partecipava alle contese congressuali con sofferta disponibilità ma, sempre, ligio alla osservanza delle regole statutarie.



  	Amava il dialogo e riusciva, con facilità, a comunicare; era un uomo che prestava grande attenzione nell’individuare figure autorevoli per la costituzione di Consorzi provinciali e regionali, cantine vitivinicole, latterie sociali e caseifici, in tutta la Sardegna.



  	Anche la scelta politica di presiedere il gruppo della rappresentanza socialista alla Regione, composta da Sebastiano Dessanay, Sergio Peralda, Francesco Branca, Francesconi e lo stesso Catte, è stato importante e ha dato lustro, esempio di coesione, preparazione e forza dentro l’Istituzione regionale e dall’esterno del partito.



  	Ricordo Peppino Catte Segretario regionale di tutti i socialisti sardi, e anche uomo di governo di grande impegno come quello che riguarda la “Riforma dell’Assetto Agro-Pastorale (legge n° 44) e quello su “Monte dei Pascoli”.



  	Dell’uomo e dell’umano, ricordo le ore tristi di un giorno , quando ancora gravava l’ombra della morte della giovanissima Angiola Maria.



  	In un periodo di intensa attività politica, durante un viaggio in macchina, in una strada tra dirupi e valli dell’Ogliastra e della Barbagia di Seulo, Peppino mi ha lasciato la memoria del pianto del ricordo più amaro, per chilometri e chilometri di dolore e di pene disperanti. 



  Chiudo con una modesta dedica di questi versi:



  
    

  



  
    DONO
  



  A Lui non fu concesso dalla natura 



  vampe smorte di luce né dono che non dura;	



  negli acerbi affanni suoi e il travaglio dell’essere	



  i miei versi, oh non possono molcere!



  
    Giovanni Corona
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  Sono passati trent’anni dalla morte improvvisa e prematura di un grande intellettuale, Peppino Catte. Una occasione da cogliere per ricordarne la personalità, per riflettere sul significato e la portata del suo impegno di docente, di politico, sul lascito della sua grande umanità.



  È stato un privilegio averlo come Maestro. Il suo insegnamento ha rappresentato, per una generazione di giovani barbaricini, una esperienza preziosa e, per quanto mi riguarda, ha segnato in modo incisivo la mia formazione culturale. Era uno studioso che amava i classici e i moderni e li leggeva e li interpretava con sensibilità critica, con intelligenza storiografica, sempre attento a dar conto dei processi storico-culturali attraverso la personalità dell’autore e la lettura diretta dei testi. In questo principalmente consiste la modernità del suo insegnamento, fondato sulla scelta di un metodo innovativo, di matrice storicistica che negli anni che seguirono alla seconda guerra mondiale andava superando l’egemonia del crocianesimo. Una esperienza culturale di ampio respiro documentata dall’adozione, nel Liceo classico di Nuoro, di testi scolastici come il nuovissimo manuale di letteratura italiana di Natalino Sapegno, coerente col disegno storico e filosofico a cui si informavano rispettivamente i manuali di Armando Saitta, e di Nicola Abbagnano. Si disegnava una prospettiva culturale nuova, aperta al confronto con i processi storici, con idee ed esperienze nuove, con espressioni d’arte, in controtendenza con la persistenza di forme di autarchismo culturale, dominanti in periodo fascista. 



   Da queste sollecitazioni della memoria parte la mia testimonianza che scivola nel tempo, fra i banchi di scuola, nella Nuoro di più di cinquant'anni fa, negli anni subito dopo la fine della seconda guerra mondiale. E più precisamente nelle aule del Liceo-Ginnasio “Giorgio Asproni”.



  L’edificio è oggi lo stesso di tanti anni fa; e ogni volta che torno a Nuoro mi fermo a guardarlo, rassicurata, perché la sua forma architettonica, così sobriamente solenne, è sempre quella della mia adolescenza: la gradinata, l’atrio, gli spazi interni, le aule, un’aria familiare densa di invisibili stratificazioni, dove si sono depositate le ansie, i sogni, le risate, gli anni giovani di molte generazioni. La mia classe, composta da una ventina di studenti, era una classe mista, in gran parte femminile. I sei compagni di classe, ingiustamente in minoranza, camuffavano un certo imbarazzo con intelligente ironia e noncurante rispetto per le compagne più “secchione”; in compenso avevano uno spazio privilegiato negli ultimi banchi, dove potevano distrarsi impegnandosi in partite a carte o a battaglia navale, durante alcune ore più permissive. La classe mista era allora una novità, perché consentiva a ragazze e ragazzi di condividere una esperienza di vita scolastica in comune, di stabilire rapporti di amicizia (non ci sono stati né matrimoni, né fidanzamenti tra compagni; forse innamoramenti, ma non confessati) in un tempo in cui le classi erano distinte rigorosamente in maschili e femminili e i rapporti tra ragazzi e ragazze erano sottoposti a un rigido controllo sociale.



  Nella classe si era sviluppata una proficua esperienza di collaborazione, attraverso un lavoro di gruppo che consentiva una maggior libertà di comunicazione e scambio, sollecitava curiosità e una sorta di gara guidata anche dal piacere di scoprire e condividere nuove conoscenze; da parte loro gli insegnanti assecondavano questo lavoro in comune con una sensibilità pedagogica che li poneva all’avanguardia. 



  Non sto cadendo nella trappola del laudator temporis acti; ma va ricordato che, finita la guerra e liberata l’Italia dal fascismo, si respirava un’aria nuova; si ritornava con fiducia alla normalità, ansiosi di recuperare il tempo perduto, di dar vita a una nuova cultura, guardando al futuro. 



  Richiama efficacemente il clima del tempo un testimone e protagonista d’eccezione come Italo Calvino che ne scrive, a distanza di anni nella Prefazione all’edizione del 1964 del romanzo Il sentiero dei nidi di ragno (la prima edizione è del 1947):



  “L’esplosione letteraria di quegli anni in Italia fu, prima che un fatto d’arte, un fatto fisiologico, esistenziale, collettivo. Avevamo vissuto la guerra, e noi più giovani – che avevamo fatto appena in tempo a fare il partigiano – non ce ne sentivamo schiacciati, vinti, “bruciati”, ma vincitori, spinti dalla carica propulsiva della battaglia appena conclusa, depositari esclusivi di una sua eredità. Non era facile ottimismo, però, o gratuita euforia; tutt’altro: quello di cui ci sentivamo depositari era un senso della vita come qualcosa che può ricominciare da zero, un rovello problematico generale, anche una nostra capacità di vivere lo strazio e lo sbaraglio: ma l’accento che vi mettevamo era quello di una spavalda allegria. Molte cose nacquero da questo clima”.



  Anche Nuoro prende parte alla gioia di una ritrovata libertà; e anche se, nella sua perifericità, era rimasta estranea agli eventi più drammatici di cui aveva sentito raccontare l’orrore dai molti sfollati che erano arrivati soprattutto da Cagliari, ridotta in macerie, aveva pagato il suo prezzo: moltissimi giovani erano partiti in guerra e altri erano stati incarcerati o costretti all’esilio dall’ oppressione fascista.



   In questo clima si riconoscevano anche alcuni dei nostri insegnanti più giovani partecipi della stessa “tensione morale”, dello stesso “gusto letterario” che dava slancio e senso al loro compito volto alla formazione culturale e umana di giovani ai quali era destinata una stagione migliore: il ritorno alla vita democratica, all’impegno politico, sociale, culturale, alla attività nei partiti e nelle associazioni laiche e cattoliche.



  Anche gli studenti del Liceo nuorese, come del resto tutti gli studenti, vantano nel loro album scolastico qualche insegnante modesto o inadeguato; ma era opinione diffusa che nel Liceo Asproni in quegli anni operasse una classe docente autorevole. Alcuni insegnanti erano addirittura eccezionali, come il professor Peppino Catte, a cui studenti e colleghi riconoscevano una cultura di notevole spessore e modernità. Alla sua vasta preparazione umanistica, allargata al cinema, univa competenze economiche, storiche, oltre che politiche maturate nel corso di una esperienza nel Ministero dell’agricoltura. Per questo la cifra che contraddistingueva il suo insegnamento era dettata da una visione realistica e insieme dinamica che amava confrontare i fatti del passato con la contemporaneità. Una espressione ricorrente nelle sue lezioni era la sottolineatura dei legami tra idee, modelli, situazioni ricorrenti nei processi culturali; di qui l’interesse ad approfondire i momenti di crisi, di passaggio, nel loro significato di svolta, nella valorizzazione dei legami tra tradizione e modernità. Una chiave di lettura utile a meglio comprendere il nostro tempo. A distanza di anni la sua visione pedagogica mi pare lungimirante e persuasiva anche perché animata da una grande passione che accompagnava il suo impegno quotidiano.



  Nell’anno 1949-50, professor Catte insegnava Latino e Greco e, l’anno successivo 1950-51, Italiano e Latino. Ricordo in particolare quest’ultimo che concludeva i miei studi liceali, vissuti sotto l’incubo di una prova di maturità allora gravosa e temutissima. Solo più tardi ho compreso l’importanza di questo periodo della mia formazione, improntato al rigore e all’interesse per il sapere: una esperienza irripetibile, decisiva anche per le scelte future. 



  Il nostro tempo era dedito principalmente allo studio; forse facevamo di necessità virtù, considerato che gli interessi extrascolastici, le occasioni per il tempo libero erano quasi inesistenti. C’era il cinema, ma anch’esso consentito solo se di interesse culturale, altrimenti proibito o per lo meno controllato; in compenso abbondavano le passeggiate alla “Solitudine” o a “Caparedda” e i giri al Corso, controbilanciati dalla partecipazione, sempre in gruppo, alle novene ricorrenti in vari mesi dell’anno. Occasioni che rinsaldavano le amicizie e favorivano un maggior affiatamento e la condivisione di esperienze. 



  In un progetto di vita semplice e ordinata rientrava l’applicazione allo studio soprattutto come dovere. Il Liceo vantava una tradizione di studi seri, garantiti dalla competenza di docenti che venivano spesso da esperienze di studi in prestigiose università italiane; e anche gli studenti che sceglievano di frequentare il Liceo si erano già distinti per impegno e disciplina, come si diceva “ erano portati allo studio”. Il modello dei genitori che spesso affrontavano grandi sacrifici per garantire ai figli il corso di studi universitari agiva da stimolo; e i figli, come nota anche Salvatore Satta nel suo romanzo “nuorese”, rispondevano ai loro progetti. L’istituzione della scuola media unica diffusa in tutti i paesi era ancora lontana e la selezione naturale, o meglio di censo, culturale o più semplicemente geografica (i più svantaggiati erano i ragazzi dei paesi più distanti dal capoluogo) favoriva i più preparati. Per chi viveva a Nuoro, il ginnasio era accessibile a tutti.



  Ma i tempi erano difficili anche per le condizioni di povertà o di modesto benessere delle famiglie che allora erano numerose. Nella mia classe non c’erano figli unici; le famiglie erano in gran parte numerose: sette o otto figli erano la norma; qualcuna ne vantava anche dodici, ma il primato era di un nostro professore che faceva parte di una squadra di quattordici fratelli. Pochissimi appartenevano a famiglie benestanti o ricche, ma il loro tenore di vita era sobrio fino alla modestia. D’estate usavamo gli zoccoli e d’inverno gli scarponi con i chiodi perché durassero di più; a scuola le ragazze portavano il grembiule rigorosamente nero ed era frequente lo scambio dei libri scolastici che non tutti possedevano. Un cappotto durava per tutte, mi riferisco alle ragazze, tre anni e poi l’intervento della sarta di famiglia lo rinnovava provvedendo a “rivoltarlo”, magari per passarlo alla sorella più piccola. E infine un tocco di colore patriottico: anche le bandiere venivano riciclate per fare gli abitini per le bambine ricombinando abilmente i colori, con rispetto del tricolore: bianco e verde, bianco e rosso.



  Una vita semplice, vissuta senza complessi perché era condivisa da tutti, senza vistose o ostentate differenze. Naturalmente le differenze c’erano; ma le famiglie ricche, poche per la verità, compravano libri, quadri e facevano viaggi. 



  


  La guerra aveva spostato all’indietro di secoli le lancette dell’orologio, imponendo una economia di sopravvivenza. Si faceva tutto in casa (dalle calze al sapone) si scambiavano merci in una ripristinata economia di baratto. Era difficile anche reperire i libri. L’adolescenza dei ragazzi della mia generazione coincide con gli anni del dopoguerra ed stata perciò segnata da difficoltà ma anche dall’ ottimismo di un tempo nuovo, vissuto di riflesso e con una coscienza confusa, mentre si scoprivano forme di vita democratiche, si assisteva ai comizi in piazza, ferveva l’attività dei partiti, si partecipava a un risveglio culturale che arrivava a Nuoro con i libri e col cinema. 



  Animava questo clima un gruppo di intellettuali nuovi, antifascisti, qualcuno reduce dai campi di prigionia, qualcuno anche dai campi di concentramento. Fra questi intellettuali impegnati politicamente Peppino Catte era una figura di spicco. Gli studenti comprendevano lo spessore della sua cultura e apprezzavano la sua disponibilità al dialogo, che coinvolgeva quelli già politicamente orientati in lunghe e appassionate discussioni, fuori dalla scuola. Professor Catte era allora iscritto al Pci, da cui si stacca nel 1956 dopo i fatti di Ungheria. Ma le sue convinzioni ideologiche restavano fuori dalle aule scolastiche, senza nessuna interferenza nel suo progetto educativo. La fiducia nella sua limpida onestà faceva si che noi studenti e studentesse, in gran parte militanti nell’associazionismo cattolico, ci sentissimo liberi, rispettati nelle nostre opinioni; e questo valeva anche per gli altri insegnanti. 



  Ma è chiaro che una militanza nell’area della sinistra significava caratterizzare anche le scelte culturali con l’adesione a tendenze nuove negate in periodo fascista e dunque, in controtendenza con le chiusure autarchiche. La linea del suo insegnamento rifuggiva da posizioni schematiche o autoritarie, mentre tendeva a compromettersi col presente, con un realtà in fermento, e a coinvolgere gli allievi nella discussione di fatti e idee, anche al fine di favorire lo sviluppo della loro sensibilità critica in formazione. Entravamo in contatto con uno spazio culturale dove confluiva uno straordinario flusso di idee che i libri e il cinema diffondevano. Particolarmente interessante l’attività di traduzione di una nuova saggistica che riguardava vari ambiti culturali come l’antropologia, la linguistica, la sociologia e la storia delle idee, ad opera di case editrici impegnate. 



  In testa Einaudi (nella redazione operavano giovani intellettuali di prestigio, tra i quali Pavese e Calvino) che dà tempestivamente inizio alla pubblicazione delle opere di Antonio Gramsci (Lettere dal carcere, 1947); a Mondadori si deve la bella collana “Medusa” che proponeva il meglio della narrativa inglese e americana; mentre nella “Biblioteca Universale Rizzoli” si pubblicavano in veste economica i classici antichi e moderni. Contemporaneamente nelle pagine di riviste importanti come il “Politecnico”, “Officina”, “Cinema Nuovo” si sviluppava un dibattito politico-culturale di grande interesse che raggiungeva anche i centri periferici.. 



  Sono vivi nel mio ricordo i libri “Medusa”, che facevano bella mostra sul tavolo della mitica Biblioteca, intitolata a Sebastiano Satta, originariamente ubicata in un appartamento che dava sul Corso Garibaldi, e diretta in quegli anni da Angela Maccioni, Lorenza Tedde, e da Giovanna Piras, di cui era preziosa collaboratrice Elena Ferrando. L’amore per i libri, la frequentazione della biblioteca erano il risultato di un interesse sollecitato dal nostro professore di letteratura italiana, che proponeva come oggetto di discussione critica temi importanti: lo sviluppo del pensiero storico-politico da Dante a Machiavelli e Guicciardini, le grandi utopie, La scienza nuova di Vico; il pensiero scientifico di Galileo. Con costanti riferimenti alla grandiosa opera dell’Enciclopedia, dava rilievo alla cultura dell’ Illuminismo e, in particolare, agli animatori del “Caffè”: dai fratelli Verri a Cesare Beccaria, autore di quel fondamentale pamphlet storico giuridico, Dei delitti e delle pene, che pone i fondamenti di una nuova cultura giuridica europea e non solo. I suoi cavalli di battaglia erano Manzoni, sia come caposcuola del romanzo in Italia sia per le valenze storico-politiche delle sue opere che preparano il Risorgimento. Fra i suoi autori preferiti Leopardi, che crea i suoi idilli traendo gli umori dalle radici illuministiche della sua sterminata cultura. Ricordo ancora una lezione leopardiana che tracciava un lungo excursus nella tradizione: dalla letteratura greca, Teocrito, alla letteratura latina, Catullo e Virgilio, passando per Petrarca e per l’Arcadia fino alla originale elaborazione dei Canti, con il loro messaggio filosofico e la novità del linguaggio poetico. E mentre metteva la sordina alle esperienze letterarie improntate alla retorica o a forme melodrammatiche, orientava la nostra attenzione sulla grande lezione dei romanzi di Verga, la cui modernità risaltava in una linea ideale avvalorata da suggestive consonanze, e in un confronto con l’esperienza contemporanea del Neorealismo sia in letteratura (a partire da Paesi tuoi di Pavese, 1941) che in opere cinematografiche di registi come Visconti (La terra trema è tratto dal romanzo I Malavoglia), Rossellini, Zavattini. 



  Ed è ancora Peppino Catte ad indirizzare i suoi allievi alla scoperta della cultura cinematografica europea che cominciava a circolare in Sardegna anche grazie ai circoli privati del Cinema. 



  Nuoro allora vantava ben tre “sale cinematografiche”. Locale storico era il “Pidocchietto” che raccoglieva un pubblico da Nuovo cinema Paradiso, mentre erano più adeguate e capienti le sale del Cinema Teatro Eliseo e successivamente dell’Arena Giardino. Sono gli spazi della nostra iniziazione al cinema, che amavamo frequentare sin dalle scuole medie, spesso di nascosto. Negli anni del Liceo questa passione si trasforma in percorso di conoscenza e di crescita. L’occasione è offerta dalla istituzione del primo Cine club nuorese, nel 1951; lo testimonia Maria Teresa Pinna, che in quel tempo e in quella circostanza visse la sua storia d’amore col nostro professore di Italiano che diventerà suo marito. L’iniziativa era stata promossa da uno studioso intelligente come Raffaello Marchi che aveva frequentato a Roma per un anno la scuola di cinema, da cui era stato allontanato perché antifascista. Tornato a Nuoro aveva fondato una associazione culturale a cui si deve la messa in scena di sacre rappresentazioni. Con lui facevano parte del direttivo Maria Teresa Pinna, Peppino Catte, Giovanni Antonio Sulas, Carmela Lostia, che ricopriva l’incarico di Presidente. Assistevamo alle proiezioni la domenica mattina nella sala dell’Eliseo, che d’inverno metteva a dura prova per il freddo la nostra incrollabile passione di cineamatori. Qui abbiamo imparato a conoscere la filmografia sovietica, dalla famosa Corazzata Potëmkin a Ivan il terribile di S.M. Ejzenštejn, il cinema d’avanguardia degli anni ’20, con René Clair, e degli anni ’30 con Jean Renoir, le opere di C.Th. Dreyer e quelle del neorealismo italiano.



  L’esperienza del primo Cine-club diede frutti duraturi; a distanza di tempo (siamo agli inizi degli anni ’60) l’interesse per il cinema d’essai porta alla costituzione del Cine-club “Charlie Chaplin”, di cui era presidente Salvatore Guiso (facevano parte del direttivo, Sirio Sini, Andrea Cambosu, Cecetto Mascia, Rina Pippia, Giovanna Cerina). L’attività del circolo suscita un grande interesse per l’apertura programmatica che privilegiava da una parte film di grande impegno culturale e civile, come Notte e Nebbia (sui campi di concentramento nazisti), L’arpa birmana (un film pacifista), Niente di nuovo sul fonte occidentale e Orizzonti di Gloria, film contro la guerra; dall’altra opere che s’imponevano per la novità del linguaggio e delle soluzioni registiche, come L’anno scorso a Marienbad. 



  La cultura cinematografica rappresentava un momento della vita culturale nuorese, che tuttavia annoverava altre importanti istituzioni: il premio letterario “Grazia Deledda”, di prestigio nazionale; l’associazione culturale “Grazia Deledda”, di cui erano animatori Gonario Pinna, Enrico Macciotta, Domenico Ferracciu, Pietro Mastinu, Mario Ladu, Mario Ciusa Romagna, Michele Muzzetto, che invitavano a Nuoro personalità di rilievo per trattare temi attuali o per presentare novità librarie di successo; inoltre operavano attivamente i circoli, sostenuti direttamente dai partiti, dove si discuteva di temi di interesse culturale e sociale come quello sulla scuola, acceso con grande efficacia dalla esperienza della Scuola di Barbiana.



  Un evento vale per tutti a testimoniare la crescita di una nuova coscienza: il Convegno sulla cultura in Sardegna, promosso dalla rivista “Ichnusa” di Antonio Pigliaru, che si tenne a Nuoro nel marzo 1958. 



  Andare a scuola, frequentare il classico era un segno distintivo. La laurea era un traguardo che avrebbe dato prestigio, riscatto sociale, oltre che un lavoro. 



  La mia generazione ha in eredità un patrimonio unico: l’esperienza dal vivo di un lungo percorso nel tempo che attraversa secoli di una faticata civiltà. Con una divaricazione massima: da un lato una vita ricondotta anche dalla guerra a una dimensione arcaica, arretrata, già segnata da malattie endemiche e dalla piaga dell’analfabetismo; dall’altra una accelerazione, seppure faticosa, verso la modernità: la conquista della cultura, del benessere, la liberazione dalla malaria e dall’analfabetismo, la progressiva rottura dell’isolamento e la conseguente apertura verso il mondo. 



  In questo difficile passaggio è stato decisivo il ruolo della scuola, il suo prestigio e la sua severità, testimoniati dall’impegno degli insegnanti, anche di quelli che qui non nomino ma che ho ben presenti nel ricordo. 



  Il professor Catte ha accompagnato fino alla “maturità” il mio percorso di formazione culturale e umana con la sensibilità e l’autorevolezza di un Maestro. Quel poco che ho fatto, con onestà, per generazioni di giovani, porta il segno del suo Magistero. E forse, il suo esempio può avere influito, seppure sotterraneamente, nella mia scelta di affrontare, fuori tempo e non senza rischi, l’avventura di una esperienza politica. 



  Anche di questo lo ringrazio. 
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  Nel mio ricordo il prof. Peppino Catte rimane una personalità fuori del comune. Docente di lettere al Liceo Scientifico Statale di Nuoro ci insegnava anzitutto ad essere noi stessi; la sua modestia, non solo la cultura, era la migliore guida di fronte alla complessità dei problemi: nelle sue parole la sensibilità verso gli altri era parte essenziale di una conoscenza senza retorica, senza enfasi, senza luoghi comuni.



  Eravamo pochi allora nel Liceo Scientifico e capitava anche la bella fortuna di una classe di appena una dozzina di alunni con la possibilità di dialogo e discussioni senza formalismi. Ma è soprattutto la sua figura che si impone nella memoria ed ancora oggi, sparsi ovunque, ci ritroviamo nel suo insegnamento. Per noi ragazze, che arrossivamo ad ogni minima emozione, la nostra timidezza giovanile è sempre associata nel ricordo al suo rispettoso silenzio, che ci faceva sentire già 	“vere signorine”.



  Entrava in classe quasi in punta di piedi, con la sua borsa: si sedeva in cattedra, apriva i giornali, poggiava il mento sulla mano... ci guardava, sorrideva con dolcezza, poi iniziava la lezione di italiano o di latino. Ma il discorso spaziava dal campo storico-letterario e filosofico all'economia, al diritto, alla storia dell'arte, agli usi e costumi e per noi tre ore consecutive di lettere volavano. Un mio compagno, ripetente, ha avuto il coraggio di affermare: “Sono stato più fortunato di voi, perché ho goduto del suo sapere per un anno in più”.



  Compravamo riviste (ad esempio Il Mulino, Il Ponte), ma era bello soprattutto parlare con lui di tutte le nostre letture, della storia recente, dei fatti del giorno, senza pregiudizi ideologici. Si discuteva di tutto, ma non imponeva mai nulla: aveva un rispetto sacro, non formale, ma sostanziale per le nostre personalità in fase formativa; la sua enorme cultura era fatta anche di paziente bontà, di sapienza nel farci crescere. Il suo sorriso, spesso triste e dolcissimo, ci ha aperto un altro grande orizzonte: la sensibilità verso il dolore altrui.



  Era un Liceo Scientifico speciale il nostro, pochi alunni, sede in una casa privata, una sola bidella (zia Caterina), molto materna e un segretario quasi fratello maggiore; a fianco il palazzaccio delle carceri di via Roma col mistero delle vite dei carcerati che ci incuriosiva. Ma eravamo soprattutto orgogliosi di essere alunni di Peppino Catte, di Gonario Murru, dei professori Stochino, Cadalanu, Congeddu-Intini, Ruiu e altri, sotto la presidenza del professor Ramazzotti. Certo dovevamo sostenere interrogazioni tutti i giorni; il nostro corso di studi era quasi a livello universitario, eravamo consapevoli di costituire una piccola comunità fortunata con opportunità culturali non comuni.



  Personalmente credo che senza un docente come professor Catte non avrei mai capito cosa vuol dire “dare senza ricevere”.



  In apparenza ero una ragazza serena, timida e benvoluta da tutti... ma, da poco catapultata dall'Africa, non mi ero ancora ambientata in Sardegna, in questa meravigliosa terra che è diventata la mia seconda patria.



  Dieci anni dopo aver finito il Liceo ho avuto il coraggio di rivolgermi al professor Catte perché la mia vita non aveva più senso e devo a lui la lezione fondamentale che per vivere bisogna lottare ed essere sempre altruisti.



  E devo a lui, nel mio piccolo, tutta la stima e l'affetto di cui godo in campo umano e sociale.
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  Ricordo la mia classe mista di liceo come giocondamente indocile e, sul piano disciplinare, temibile e terribile. I vari insegnanti erano costretti a prenderci, come si suol dire, con le molle, giacché scherzi e barzellette e battute sulle particolari debolezze di ognuno di essi rasentavano talvolta l'atrocità. In tale clima la coesione tra gli alunni era ottima e nell'aula regnava un'allegria liberatoria che alleggeriva di molto monotonia e pesantezza delle lezioni. Il risultato, almeno per noi,  fu che andare a scuola si rivelò nel tempo più un piacere che una pena.



  Ma a tenerci fermi e muti sui banchi, in determinate ore, erano lezioni singolarissime, e cioè quelle del docente per eccellenza, il “professore”. Bontà, mitezza e gentile distrazione di quest'ultimo si sarebbero ben prestate agli strali di quel fare provocatorio e ironico che tenevamo con gli altri insegnanti, se non fosse stato per il fascino del personaggio, che ammansiva anche i più incolti e recalcitranti della classe. Si trattava delle ore d'Italiano e Latino, durante le quali un silenzio rispettoso, interessato e spesso propriamente intrigato calava sulla scolaresca. La stessa atmosfera di stima e calore si riscontrava anche nelle altre classi; in particolare le terze erano arrivate, in una loro gaia venerazione, a non chiamarlo più con l'appellativo di “prof”, bensì con quello più domestico di “zio” e inoltre usavano sottolineare ogni sua originale affermazione, al di fuori dei soliti schemi, con un coro rituale: - Compagno, l'Unità non lo dice! E lui sorrideva, bonario e divertito, ma continuava imperterrito nella sua spiegazione.



  Il “professore” aveva infatti la bella abitudine d'illustrare più che ampiamente gli argomenti del programma e di non interrogare quasi mai: gli premeva sopra ogni cosa di trasmetterci ambientazione storica, temperie culturale e ispirazione poetica di Dante sempre, oppure, di anno in anno, di Petrarca o Ariosto o Leopardi. Gli accadeva pertanto, nella sua foga ideale, di scordare i minuti doveri scolastici. Non abbiamo mai visto un suo registro, ma ce lo si poteva immaginare come vuoto totale, non solo di voti veri e propri, ma perfino di assenze. A questa vaghezza nella concezione dello strumento scolastico più temuto, noi guardavamo con benigna indulgenza e il sorriso che ci piegava le labbra durante le rare interrogazioni era prossimo ad una affezione materna, come si trattasse di un piccolo neo su quel monumento di straordinaria interdisciplinarità di cui egli ci faceva quotidiano dono. 



  Come poi riuscisse a rendere lievi e sopportabili anche le ore di Latino era un altro miracolo: la letteratura di un passato remoto, per di più espressa in una lingua morta che non ci era poi molto familiare, veniva evocata alla stregua di magica temperie culturale in cui s'illuminavano di fervore contagioso, ora l'universo terreno di Lucrezio, ora il penar d'amore di Catullo, ora l'alto epos di Virgilio. Prendevano prodigiosamente forma, fra banchi e lavagna, antiche visioni della terra, dell’ esistenza e della storia, quasi fossero presenti e palpabili estri quanto mai vicini alla nostra problematica di giovanissimi che si affacciavano alla vita.



  Eppure la trama di quelle lezioni era gramscianamente consistente e complessa, giacché nella ricostruzione di un grande autore confluivano sia gli eventi storici che i fenomeni economici con le correnti filosofiche e scientifiche ad essi contemporanee, nonché le manifestazioni parallele di forme d'arte altre dalla poesia: architettura, scultura, pittura. Ogni apporto individuale alla letteratura era rigorosamente calato nel suo tempo, ampiamente storicizzato, variamente motivato e lumeggiato nelle sue molteplici sfaccettature. Perciò ciascuna lezione veicolava, non solo ogni possibile sapienza nella materia di studio, ma anche una metodologia strutturante che sottendeva una solida visione del mondo ad essa immanente. Ed era quest’ultima a permearci nel profondo, pur non avendone noi netta coscienza, dotandoci di quegli strumenti che ci avrebbero permesso, nel futuro, di leggere qualsiasi testo di qualsiasi epoca collocandolo nel suo secolo ed emettendo un giudizio critico pertinente e pregnante.



  A sera, durante lo struscio sul corso della nostra cittadina, un capannello di intellettuali, sempre il solito, sostava a discutere presso la vetrina di una nota farmacia. Al centro, benché spesso seminascosto a causa della sua timida riservatezza, argomentava il “professore”, mentre gli altri passavano in rivista e commentavano gli eventi del giorno. Si trattava di un gruppo che si amalgamava più o meno bene con gli esponenti della sezione locale del “partito” all'opposizione, ma che conviveva in armonia con chi, di qualsiasi estrazione politica, avesse a cuore ideali sociali e civili avanzati.  Un quadro, quello del crocchio in animato colloquio, che ci era divenuto abituale e a cui ci eravamo quasi affettuosamente assuefatti. 



  Ed ecco che vennero i tristi giorni dell'occupazione sovietica dell'Ungheria: il capannello si scompose, fluttuò, si ricompose,  ristette pensoso e turbato. Furono settimane di illusioni bruciate, dibattiti accesi, e interrogativi e dubbi e sofferte risoluzioni. Bisognava trovare il coraggio di una scelta definitiva in interiore homine e non nell'ambito di condizionamenti verticistici che pesavano a livello cittadino e generale. Non fu facile schierarsi coraggiosamente su un fronte difforme dalla linea ufficiale del “partito”, affrontare apertamente i fedelissimi della sezione locale e della direzione nazionale, pochi e isolati come erano e soggetti alla censura, e arroccarsi poi in un dissenso basato sulla coscienza individuale che non si arrendeva di fronte ad alcun ricatto.



  Certo un grande partito monolitico non perdona né chiude gli occhi su divergenze pericolose, che infatti vengono inesorabilmente bollate come deviazionismo e tradimento.



  Furono pertanto tempi di emarginazione e solitaria amarezza, per l'insubordinato capannello (sempre presente, tuttavia, nell' abituale postazione), e in particolare per il “professore”; il quale in seguito maturò, fra l'altro, anche la decisione di lasciare l' insegnamento, e ciò fra la costernazione degli allievi di allora.



  Quanto a noi ex discenti, in quel momento ci sentivamo il patrimonio scolastico vivente di quell'uomo fuori dal comune. Tuttora succede che, quando ci ritroviamo insieme (avvenga ciò dopo venti o trenta o cinquanta anni) tacitamente percepiamo un filo ideale che ci unisce, uno stesso linguaggio che ci lega in una comune visione della vita e della storia. Una vena pulsante, fra noi, che evoca una voce e un magistero indimenticabili. Una bussola che in pochi istanti ci dà il giusto orientamento per passato, presente e futuro.



  Il  fenomeno strano, rispetto a quanto è successo dal '56 in poi, è che tutti noi, pur continuando ad approvare sempre e incondizionatamente l'ardua risoluzione del maestro, perseveriamo al tempo stesso nel seguire fedelmente l'originaria ispirazione politica vigorosa in cui egli ci aveva cresciuto e formato.



  Lasciata la scuola, il “professore” prese la via della politica attiva in seno ad un partito che in quegli anni appariva più libero e democratico nel suo impegno sociale.



  Così come aveva improntato l'insegnamento alla prassi di una missione, altrettanto egli fece nel suo nuovo campo di azione. E così accadde che fu preso nel vortice di un convincere e di un fare, nel contatto sempre vivo e diretto con l' elettorato, specie con la sua parte più umile e diseredata. E questo nonostante 1'antica pena per l'esacerbata scissione dal partito padre, per il passato, e la dolente e più lacerante pena per un lutto familiare, per il presente. Di lui, così schivo nel manifestare sentimenti e intime emozioni, si ricorda che il volto mesto e grave si rischiarava nel sorriso solo alla vista della candida spontaneità dell'infanzia. Un vezzo o capriccio di bimbo o bimba avevano il potere di incrinare la superficie di una corazza straziata e di fargli brillare gli occhi d'ilare tenerezza.



  E venne una sera di novembre in cui andò incontro alla fine in un piccolo paese delle zone interne. Un infarto lo abbatteva sulla breccia della sua lotta ideale e reale per un mondo migliore.



  Una simile morte, tanto coerente con la sua vecchia e nuova concezione dell’impegno politico, sempre calata nel farsi della storia, assunse per noi il significato di una chiamata alle armi. Chiara e pacifica chiamata che dai suoi vecchi allievi esigeva un rigore di vita, pensiero e azione, che dal passato delle antiche e gloriose lezioni si proiettava, lucido e vigile e severo, nelle tempeste del presente.
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    È stato il suo l’insegnamento all'antiretorica: in un momento in cui era ancora facile l'enfasi e la declamazione, lui ci insegnava l'importanza di parlare solo di argomenti che si fossero a lungo studiati e meditati, e sempre verificati con un severo ed attento esame critico che fosse la misura del nostro impegno e, via via, della nostra crescita culturale ed umana. Del resto, lui stesso offriva sempre l'esempio della serietà costante nella documentazione, del gusto per un’analisi puntuale dei vari fenomeni storico­-letterari che non perdeva mai di vista la sintesi ultima, nonostante la facilità con cui spaziava tra le varie letterature. 
  

  
    L'interesse, direi scientifico, per la storia e l'economia era uno dei capisaldi della sua preparazione e offriva a noi alunni un metodo di studio e di indagine che non avremmo mai più dimenticato in ogni nostra attività successiva e di studenti e di professionisti. Né si può omettere che lui, militante politico convinto, non ha mai pensato né tentato di plagiare coscienze; aveva tanto rispetto delle idee altrui e tanta onestà intellettuale da aver solo cercato di aiutare noi a capire noi stessi, senza mai forzare l'evoluzione psichica e culturale di personalità giovani ancora in formazione.
  

  
    Per questo è stato veramente un Maestro.
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                Art.1 (Piano organico degli interventi).

La Regione dispone, ai sensi dell'art. 17 della legge 24 giugno 1974, n. 268, e dell'art. 2 della legge regionale 1° agosto 1975, n. 33, un programma straordinario per il riassetto e la riforma del settore agro - pastorale, avente come obiettivo la costituzione di aziende singole o preferibilmente associate, di dimensioni economiche tali da assicurare agli addetti condizioni di maggiore redditività e gli stessi livelli di reddito delle categorie degli altri settori produttivi.
La Regione cura direttamente o indirettamente l'attuazione del programma ed assicura che siano assunte tutte le iniziative ed adottati i provvedimenti a ciò necessari.



  
    

  



  CAPO II



  ISTITUZIONE E FUNZIONAMENTO DELLA SEZIONE SPECIALE DELL'ETFAS, ENTE DI 
  SVILUPPO IN SARDEGNA


 
Art. 2. (Istituzione della Sezione Speciale dell'ETFAS, Ente di Sviluppo in Sardegna). Per l'attuazione del programma di riforma e riassetto del settore agro-pastorale è istituita, ai sensi dell'art. 20 della legge 24 giugno 1974, n. 268, una Sezione speciale dell'ETFAS, Ente di sviluppo in Sardegna, con sede in Nuoro.
La Sezione oltre a realizzare gli interventi che le saranno affidati da tale programma, assolve anche le funzioni demandate all'ETFAS, Ente di sviluppo in Sardegna, dal Piano di intervento nelle zone interne a prevalente economia pastorale di cui alla legge regionale 10 dicembre 1973. n. 39, e successive modificazioni e integrazioni, ed ogni altro compito che verrà ad essa attribuito in base agli atti dei diversi soggetti della programmazione regionale approvati dai competenti organi.
La Sezione speciale ha gestione autonoma e bilancio separato annesso a quello dell'ETFAS, Ente di sviluppo in Sardegna.
Essa agisce nel rispetto delle direttive che, sulla base degli indirizzi generali fissati dal Consiglio regionale, verranno impartite dalla Giunta regionale e nel rispetto delle indicazioni degli Organismi comprensoriali.
Per la predisposizione dell'atto di verifica e di adeguamento del programma regionale, di cui all'articolo 9 della legge regionale 1° agosto 1975, n. 33, la Sezione speciale presenta annualmente alla Giunta regionale una relazione sull'attività svolta.

 
Art. 3. (Compiti della Sezione speciale).
Per l'assolvimento dei compiti di cui all'articolo precedente, e sempre nel rispetto delle direttive dei soggetti della programmazione, in particolare, la Sezione speciale dell'ETFAS, Ente di sviluppo in Sardegna:
a) provvede all'acquisizione dei terreni necessari alla costituzione del monte dei pascoli di cui all'art. 18 della legge 24 giugno 1974, n. 268;
b) determina la distribuzione territoriale e l'estensione della quota del monte dei pascoli - in misura non superiore al 15 per cento dei terreni acquisiti - da destinare in aziende cooperative, alla produzione dei foraggi necessari per la costituzione di adeguate scorte;
c) predispone, su richiesta degli Organismi comprensoriali e di cooperative di operatori agricoli, gli studi per la individuazione e delimitazione delle zone di sviluppo agro-pastorali e formula, in conformità alle norme stabilite nel paragrafo 1 del Piano di intervento nelle zone interne a prevalente economia pastorale, approvato con la legge regionale 10 dicembre 1973, n. 39, i piani di valorizzazione delle stesse zone di sviluppo dopo la loro delimitazione;
d) cura, previo incarico da parte dell'Amministrazione, la realizzazione di opere infrastrutturali di interesse generale, e, su richiesta degli operatori agricoli, dei pastori e degli allevatori interessati, gli interventi di miglioramento e trasformazione agraria previsti dai piani zonali di valorizzazione;
e) procede alla ripartizione e ali assegnazione del patrimonio terriero acquisito, per favorire la costituzione di aziende stabili, efficienti ed economicamente valide, così come saranno individuate dai piani zonali di valorizzazione che ne determinano anche la base territoriale e le forme di gestione;
f) progetta ed esegue, anche in aziende di proprietà di operatori agricoli, singoli o associati, su loro richiesta, le opere di valorizzazione necessarie per renderle economicamente valide e, comunque, fornisce ad essi l'assistenza tecnico-economica nella fase di attuazione delle trasformazioni e delle nuove forme di gestione;
g) promuove e coordina l'attività delle aziende speciali previste dalla legge 25 luglio 1952, n. 991, ed assicura ad esse la assistenza tecnica per la migliore utilizzazione e trasformazione dei terreni comunali al fine di conseguire un aumento della produzione e di realizzare il rimboschimento di quelli non altrimenti utilizzabili ill modo proficuo;
h) assume le opportune iniziative per la realizzazione del miglioramenti e delle trasformazioni di cui all'art. 22 della legge 24 giugno 1974, n. 268;
i) svolge in collaborazione con le organizzazioni professionali degli agricoltori le attività di informazione, sensibilizzazione e promozione necessarie per assicurare la partecipazione delle popolazioni, degli enti locali e delle categorie agricole alle scelte per la individuazione e delimitazione delle zone di sviluppo agro-pastorali e per la predisposizione e attuazione dei piani zonali di valorizzazione e promuovere il sorgere e lo sviluppo di cooperative e di altre forme associative alle quali saranno assegnate prioritariamente aziende previste dai piani zonali di valorizzazione ed assicura ad esse l'assistenza tecnico-economica nella fase di attuazione delle trasformazioni e delle nuove forme di gestione.

 
Art. 4. (Controllo sugli atti).
La Sezione speciale è sottoposta al controllo della Giunta regionale alla quale devono essere comunicati, entro 5 giorni dalla loro adozione, tutti i provvedimenti e le deliberazioni adottati dagli organi attivi della Sezione.
Essi sono immediatamente esecutivi ad eccezione di quelli di cui al comma successivo. La Giunta regionale, tuttavia, entro 20 giorni dalla ricezione dell'atto, annulla quelli che siano viziati da eccesso di potere o da violazione di leggi o regolamenti o che non siano conformi agli atti di programmazione, alle direttive o alle istruzioni impartite alla Sezione.
Diventano esecutive solo dopo l'approvazione della Giunta regionale le delibere relative:
a) al bilancio preventivo, alle sue variazioni ed al conto consuntivo;
b) all'acquisizione, in qualunque forma, dei terreni da destinare al monte dei pascoli;
c) alla determinazione, ai sensi dei successivi artt. 28 e 33, del valore dei terreni da espropriare o da acquistare;
d) alla concessione dei vitalizi ed alla gestione del Fondo speciale di cui ai successivi artt. 34 e 39;
e) alla determinazione dell'estensione e della distribuzione territoriale della quota del monte dei pascoli destinata alla produzione di foraggi di scorta;
f) alla ripartizione ed asse nazione o, comunque, all'utilizzazione del patrimonio terriero acquisito;
g) alla realizzazione di opere di interesse generale.
Qualora l'approvazione di tali delibere non tenga comunicata dalla Giunta regionale alla Sezione speciale entro il termine di 30 giorni dalla data del loro ricevimento esse si intendono approvate.
La Giunta regionale può, comunque, entro il termine di cui al comma precedente, richiedere chiarimenti alla Sezione; in tal caso il termine per l'approvazione è sospeso e ricomincia a decorrere dalla data del ricevimento della nuova comunicazione.

 
Art. 5. (Controllo sostitutivo).
La Giunta regionale può sempre disporre ispezioni amministrative e verifiche di cassa, nonché promuovere l'esecuzione d'ufficio di tutti gli atti resi obbligatori da leggi o regolamenti o che siano necessari per l'attuazione delle direttive impartite alla Sezione speciale, di cui essa rifiuti o ritardi l'adempimento.
Art. 6. (Articolazione territoriale della Sezione speciale).

 
La Sezione speciale, organo tecnico al servizio dei soggetti della programmazione regionale, opera in modo decentrato nell'ambito territoriale, secondo le esigenze degli Organismi comprensoriali, con le modalità e le indicazioni contenute nel programma di cui all'art. 1 della presente legge.

 
Art. 7. (Organi della Sezione speciale).
Sono organi della Sezione speciale:
- il Presidente;
- il Comitato direttivo;
- il Collegio sindacale.

 
Art. 8. (Il Presidente).
Presidente della Sezione speciale è di diritto il Presidente dell'ETFAS, Ente di sviluppo in Sardegna.
Il Presidente:
a) ha la legale rappresentanza della Sezione di fronte a qualsiasi autorità giudiziaria ed amministrativa e, in genere, di fronte ai terzi;
b) convoca e presiede il Comitato direttivo della Sezione;
c) sovraintende alla puntuale applicazione delle delibere del Comitato direttivo e al coordinamento dell'attività degli uffici e servizi della Sezione speciale con quelle dell'Ente di sviluppo;
d) svolge le altre funzioni che, di volta in volta, gli verranno andate dal Comitato direttivo.
In caso di suo impedimento o assenza egli è sostituito, con eguali poteri, dal Vice Presidente eletto dal Comitato direttivo.
Il Vice Presidente esercita, altresì, i poteri delegatigli dal Presidente.

 
Art. 9. (Il Comitato direttivo).
Il Comitato direttivo della Sezione speciale è composto di sette membri ed è così formato:
- dal Presidente dell'ETFAS, Ente di sviluppo in Sardegna, che ne è membro di diritto;
- da sei componenti eletti dal Consiglio regionale, con voto limitato a due terzi.
I membri del Comitato direttivo rimangono in carica tre anni e sono nominati dal Presidente della Giunta regionale.
Alle sedute del Comitato direttivo partecipa il Direttore della Sezione speciale, o in assenza di quest'ultimo, il Vice Direttore e, su richiesta del Comitato direttivo, assiste il Direttore generale dell'ETFAS, Ente di sviluppo in Sardegna. Il Direttore della Sezione speciale esercita le funzioni di Segretario del Comitato direttivo.
Ai membri del Comitato direttivo spettano i compensi e le indennità attribuiti ai membri del Consiglio di amministrazione dell'ETFAS, Ente di sviluppo in Sardegna.

 
Art. 10. (Compiti del Comitato direttivo).
Al Comitato direttivo spetta:
a) approvare il bilancio preventivo della Sezione e formulare le proposte sugli appositi articoli dei capitoli del bilancio dell'ETFAS, Ente di sviluppo in Sardegna, di cui al terzo comma del successivo art. 15;
b) predisporre la relazione da allegare al bilancio di previsione, sull'attività programmata per l'anno successivo nonché quella di cui al quinto comma del precedente art. 2;
c) approvare il bilancio consuntivo della Sezione;
d) stabilire i criteri generali per l'organizzazione della attività della Sezione e per l'utilizzazione del personale;
e) adottare tutti i provvedimenti nelle materie di cui all'art. 3, ed in particolare, quelli indicati nell'art. 4, comma terzo, della presente legge;
f) stabilire le modalità e le condizioni per la progettazione e per la realizzazione, ai sensi del precedente art. 3, lettera f), delle opere di valorizzazione sui terreni o aziende della Sezione, dati in affitto a privati coltivatori diretti o di proprietà di questi ultimi;
g) formare l'elenco catastale, curare il suo aggiornamento ed approvare i programmi annuali di cui ai successivi artt. 20 e 27;
h) gestire il Fondo speciale di cui al successivo art. 39;
i) deliberare in tutte le materie attribuite alla Sezione speciale del Piano di intervento nelle zone interne a prevalente economia pastorale, di cui alla legge regionale 10 dicembre 1973, n. 39, e successive modificazioni ed integrazioni;
l) autorizzare il Presidente a stare in giudizio, stipulare transazioni ed impegnare in genere la Sezione nei confronti di terzi;
m) adottare ogni altra decisione nelle materie attribuite alla competenza della Sezione, che non sia espressamente devoluta ad altri organi.

 
Art. 11. (Il Direttore).
Il Direttore della Sezione speciale è nominato dal Comitato direttivo tra i funzionari dell'ETFAS, Ente di sviluppo della Sardegna, appartenenti alla carriera direttiva.
Egli provvede all'esecuzione delle delibere del Comitato direttivo e, nel rispetto dei criteri generali da questo fissati, dirige gli uffici ed i servizi della Sezione coordinandoli tra loro e, d'intesa col Direttore generale dell'ETFAS, Ente di sviluppo in Sardegna, con gli altri servizi dell'Ente.
Il Direttore può essere coadiuvato da un Vice Direttore nominato dal Comitato direttivo tra i funzionari dell'ETFAS, Ente di sviluppo in Sardegna, appartenenti alla Carriera direttiva. Il Vice Direttore sostituisce il Direttore in caso di assenza o impedimento.

 
Art. 12. (Il Collegio sindacale).
Al Collegio sindacale dell'ETFAS, Ente di sviluppo in Sardegna, è attribuito il controllo sulla gestione contabile amministrativa e finanziaria della Sezione.

 
Art. 13. (Personale della Sezione speciale).
La Sezione speciale si avvale del personale dell'ETFAS, Ente di sviluppo in Sardegna, ad essa destinato, sulla base di un organico stabilito entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente legge, dal Consiglio di amministrazione dell'ETFAS, Ente di sviluppo in Sardegna, su proposta del Comitato direttivo della Sezione.
Per l'espletamento di specifiche attività e particolarmente per lo svolgimento di funzioni analoghe a quelle cui già provvedono gli uffici dell'ETFAS, Ente di sviluppo in Sardegna, la Sezione speciale potrà utilizzare anche il restante personale dell'Ente nonchè valersi dei suoi uffici.

 
Art. 14. (Finanziamento della Sezione speciale).
Le entrate della Sezione speciale sono costituite:
a) da tutti i fondi destinati agli acquisti ed agli espropri di cui all'art. 26 della legge 24 giugno 1974, n. 268;
b) dagli altri fondi eventualmente ad essa assegnati per l'espletamento dei compiti previsti dal programma straordinario di cui all'art. 1 della presente legge:
c) dai fondi devoluti all'ETFAS, Ente di sviluppo in Sardegna, per l'attuazione degli interventi previsti dal programma di cui alla legge regionale 10 dicembre 1973, n. 39, e successive modificazioni ed integrazioni;
d) dai fondi derivanti dall'affitto o dal conguaglio di eventuali permute dei terreni ed in genere dalla gestione ordinaria;
e) dagli eventuali altri fondi che potranno esserle attribuiti.
Delle somme sopra indicate, ad eccezione di quelle di cui alle lettere d) ed e) nonché di quelle destinate al Fondo speciale di cui al successivo art. 39, potrà essere versata dall'Amministrazione regionale alla Sezione speciale una anticipazione fino al 60 per cento dello stanziamento previsto in bilancio; la restante somma occorrente per l'attuazione degli interventi potrà essere anticipata su richiesta della Sezione speciale.
Per le somme spese sulla predetta anticipazione come per quelle che saranno concesse successivamente, la Sezione speciale presenterà rendiconti quadrimestrali.

 
Art. 15. (Destinazione delle risorse finanziarie).
Tutte le spese correnti necessarie per l'istituzione ed il funzionamento della Sezione speciale, comprese quelle per il personale, sono a carico dell'ETFAS, Ente di sviluppo in Sardegna.
I fondi di cui alla legge 24 giugno 1974, n. 268, che, sulla base del programma straordinario previsto dall'art. 1 della presente legge, vengono attribuiti alla Sezione speciale, nonché quelli di cui ai punti a), d), e) del precedente articolo potranno essere utilizzati unicamente per la realizzazione degli interventi previsti dal suddetto programma. Nessun emolumento, neppure di carattere integrativo, potrà essere erogato a carico del bilancio della Sezione, in favore del personale che svolge la sua attività nella Sezione stessa o in favore del restante personale dell'ETFAS, Ente di sviluppo in Sardegna, di cui la Sezione si avvalga ai sensi dell'ultimo comma del precedente art. 13, per l'espletamento di specifiche attività.
Le spese generali necessarie per il funzionamento della Sezione saranno portate nel bilancio dell'ETFAS, Ente di sviluppo in Sardegna, in appositi articoli dei competenti capitoli di bilancio, che verranno predisposti tenendo conto delle proposte del Comitato direttivo della Sezione speciale.
Qualora il Consiglio di amministrazione dell'Ente disattenda le indicazioni della Sezione speciale sui predetti articoli dei capitoli del bilancio, la Giunta regionale avrà la facoltà di proporre quelle modifiche che riterrà indispensabili affinchè la Sezione speciale possa esercitare le funzioni ad essa demandate.

 
Art. 16. (Bilancio preventivo e consuntivo).
La Sezione speciale adotta un bilancio annuale di previsione. L'anno finanziario coincide con l'anno solare.
Il bilancio della Sezione, con l'allegata relazione illustrativa dell'attività programmata per l'anno seguente, dovrà essere inviato entro il mese di settembre di ogni anno unitamente al parere su di esso formulato dal Collegio sindacale, alla Giunta regionale per la approvazione.
Le deliberazioni che comportano variazioni di bilancio, unitamente al parere del Collegio sindacale, debbono essere comunicate alla Giunta regionale per l'approvazione entro 5 giorni dalla loro adozione.
Alla Giunta regionale è inviato, altresì, entro il mese di aprile di ogni anno, il conto consuntivo cui devono essere allegate le osservazioni del Collegio sindacale e la relazione del Comitato direttivo sull'attività svolta, di cui rispettivamente all'art. 2, comma quarto, ed all'art. 12 della presente legge.
La Sezione speciale istituisce un proprio conto di tesoreria separato e distinto da quello dell'ETFAS, Ente di sviluppo in Sardegna
Il bilancio preventivo e il conto consuntivo della Sezione sono annessi, come gestione speciale, al bilancio preventivo e al conto consuntivo dell'ETFAS, Ente di sviluppo in Sardegna.

 




  CAPO III



  FORMAZIONE DEI PIANI ZONALI DI VALORIZZAZIONE, COSTITUZIONE DEL MONTE DEI 
  PASCOLI E COSTITUZIONE DI AZIENDE PASTORALI EFFICIENTI



  
    

  



  Sezione I



  Formazione dei piani zonali di valorizzazione.


 
Art. 17. (Predisposizione dei piani zonali di valorizzazione).
La delimitazione delle zone di sviluppo agro-pastorali per la successiva formazione dei piani zonali di valorizzazione sarà effettuata:
1) direttamente dagli Organismi comprensoriali;
2) dagli stessi Organismi comprensoriali, su iniziativa di cooperative di cui al paragrafo 1.9 del Piano di intervento nelle zone interne a prevalente economia pastorale di cui alla legge regionale 10 dicembre 1973, n. 39;
3) dalla Giunta regionale, su proposta dell'assessore all'agricoltura d'intesa con l'Assessore alla programmazione, nel caso di assenza di iniziativa degli Organismi comprensoriali o fino a quando gli organi degli stessi non siano costituiti.
I piani zonali di valorizzazione vengono redatti normalmente dalla Sezione speciale che, a tal fine, è impegnata a discutere con gli operatori agricoli interessati e le loro organizzazioni professionali le linee fondamentali dei piani stessi ed i risultati che derivano dalla sua attuazione.
Qualora la delimitazione della zona di sviluppo agro-pastorale sia stata effettuata con le modalità di cui al n. 2 del primo comma, all'atto dell'approvazione l'organismo comprensoriale può demandare alle cooperative proponenti il compito di formulare, con l'assistenza tecnico-economica della Sezione speciale, ove richiesta, il piano zonale di valorizzazione.
I piani formulati dalla Sezione speciale o dalle cooperative saranno depositati, per 30 giorni, presso tutti i Comuni in cui sono situati i terreni compresi nei piani considerati. Di tale deposito i Comuni debbono chiedere che sia data notizia nel Bollettino Ufficiale della Regione.
Entro 30 giorni dal termine di cui al comma precedente, i Comuni, le organizzazioni di categoria ed ogni interessato potranno inviare alla Sezione speciale le proprie osservazioni in merito, con le eventuali richieste di variazioni, di correzione di errori, di integrazioni di omissioni e di quanto altro ritenuto utile per la migliore predisposizione del piano zonale di valorizzazione.
Tenendo conto delle osservazioni inviate e nel rispetto degli indirizzi che, anche in base ad esse, verranno impartite dagli Organismi comprensoriali anche in attuazione delle direttive di carattere generale, la Sezione speciale e le cooperative formulano i piani zonali di valorizzazione entro 60 giorni dalla scadenza del termine di cui al comma precedente.

 
Art. 18. (Contenuto dei piani zonali di valorizzazione).
I piani zonali di valorizzazione contengono tutti gli elementi indicati nel paragrafo 1 del Piano di intervento nelle zone interne a prevalente economia pastorale approvato con legge regionale 10 dicembre 1973, n. 39, nonché quelli che saranno indicati nel programma straordinario di cui all'art. 1 della presente legge, e determinano tutti i terreni da acquisire al monte dei pascoli compresi quelli interclusi nelle zone di sviluppo indispensabili per il migliore dimensionamento e la stabilità delle aziende, con le relative priorità le opere di trasformazione e di riordino e gli altri interventi da realizzare nel territorio cui si riferiscono.
I piani contengono, inoltre, gli estremi catastali dei terreni considerati ed ogni altro elemento la cui conoscenza è indispensabile per l'attuazione del piano.
Nei piani si procede, altresì, all'individuazione concreta sia delle aziende costituite o da costituire, che siano stabili, efficienti ed economicamente valide - privilegiando ovunque possibile quelle di più ampie dimensioni che dovranno essere gestite da cooperative di coltivatori diretti, pastori, allevatori e braccianti - sia dei terreni in cui realizzare le aziende per la produzione di foraggi di scorta con l'indicazione delle forme di gestione con cui queste dovranno essere condotte.
I piani zonali di valorizzazione, inoltre, determinano anche i soggetti che ne cureranno, nei vari aspetti, l'attuazione.
I piani di valorizzazione si articolano in tre fasi di elaborazione: studi preliminari di delimitazione, piano di fattibilità e progettazione esecutiva (1.)


Art. 19. (Approvazione dei piani zonali di valorizzazione e dichiarazione di pubblica utilità).
I piani zonali di fattibilità sono esaminati, discussi e deliberati dagli Organismi comprensoriali competenti per territorio, previa istruttoria tecnico-amministrativa degli elaborati di piano compiuta dalla Sezione speciale dell'ETFAS; tale istruttoria non è necessaria per i piani redatti direttamente dalla Sezione speciale (2.)
I piani non possono essere deliberati se non verrà acquisito il parere consultivo da richiedersi alle organizzazioni professionali, operanti nella provincia. Detti pareri dovranno, a pena di decadenza, essere forniti dalle organizzazioni entro 15 giorni dalla data della loro richiesta. Al fine di renderli pubblici ed efficaci nei confronti dei terzi i piani zonali di valorizzazione sono approvati, su proposta dell'Assessore all'agricoltura d'intesa con l'Assessore alla programmazione, con decreto del Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della stessa Giunta, da adottarsi entro 30 giorni dalla trasmissione degli atti da parte degli Organismi comprensoriali.
I termini di cui al comma precedente si intendono sospesi nel caso in cui la Giunta regionale formuli rilievi, proposte e richieste di chiarimenti in ordine al piano zonale di valorizzazione.
In tale caso la Giunta, sempre entro 30 giorni, formula la richiesta motivata di riesame all'Organismo comprensoriale.
Ove il predetto Organismo confermi il piano zonale di valorizzazione, la Giunta, entro i termini di cui al primo comma del precedente articolo, procede alle definitive approvazioni.
Dopo la loro approvazione con decreto del Presidente della Giunta regionale, i piani zonali di valorizzazione sono depositati, entro 30 giorni, presso i Comuni interessati, e dell'avvenuto deposito è data notizia nel Bollettino Ufficiale della Regione.
I piani zonali di valorizzazione comportano, a decorrere dal momento della loro approvazione con decreto del Presidente della Giunta regionale, e per un periodo di 10 anni, la dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza, ad ogni effetto di legge, di tutti gli interventi e le opere negli stessi piani previsti, ed obbligano tutti gli operatori agricoli, i cui terreni ricadono entro il perimetro della zona di sviluppo, alle trasformazioni previste dal piano.
Le competenze e le procedure per l'affidamento degli incarichi di progettazione, per l'istruttoria dei progetti, per l'affidamento delle opere a totale carico dell'Amministrazione regionale nonché per la emissione dei provvedimenti di impegno e di pagamento, saranno determinate nei programmi pluriennali di cui all'art. 6 della legge regionale 1° agosto 1975, n. 33, e nel programma di cui all'art. 1 della presente legge.

 
Art. 20. (Finanziamento ed attuazione dei piani zonali di valorizzazione). (3)
Al finanziamento dei piani di valorizzazione delle zone di sviluppo agro-pastorale l'Amministrazione regionale provvede con le disponibilità recate da appositi titoli di spesa, istituiti sulle contabilità speciali del Piano zone interne, di cui alla legge regionale 10 dicembre 1973, n. 39, e del titolo II della legge 24 giugno 1974, n. 268, riguardanti, rispettivamente, le infrastrutture a carattere generale e le opere di trasformazione di competenza privata.
L'approvazione dei piani di valorizzazione da parte
dell'Amministrazione regionale non comporta l'assegnazione pluriennale di fondi per il finanziamento dei piani stessi.
Sui titoli di spesa di cui al primo comma gli impegni vengono assunti sulla base del finanziamento dei progetti esecutivi, approvati secondo la normativa vigente, nei limiti delle previsioni finanziarie dei piani di valorizzazione approvati.
I piani possono essere, altresì, finanziati con disponibilità proprie degli organismi comprensoriali, o ad essi attribuite dai programmi regionali di sviluppo.
I piani sono attuati dagli organismi comprensoriali o tramite enti da essi designati o da cooperative di allevatori, coltivatori diretti e braccianti agricoli. I piani possono altresì essere attuati dall'ERSAT, su richiesta degli organismi comprensoriali o delle cooperative.



  Sezione II



  Costituzione del monte dei pascoli.


 
Art. 21. (Costituzione del Monte dei pascoli).
La costituzione del monte dei pascoli avviene, con le modalità di cui all'art. 27 e seguenti della presente legge, mediante l'acquisto o l'esproprio dei terreni a pascolo permanente dati in affitto da proprietari non coltivatori diretti.
La costituzione dei monte dei pascoli è altresì possibile mediante l'acquisto, dai proprietari che intendono cederli, di tutti i terreni individuati dagli stessi piani zonali di valorizzazione come idonei ed in particolare di quelli utilizzati per integrate, anche in virtù di opportune trasformazioni, le risorse foraggere attualmente disponibili.
La Sezione speciale, inoltre, richiederà l'esproprio, per acquisirli al monte dei pascoli, anche di tutti i terreni per i quali i proprietari si rifiutino di effettuare nei loro fondi le opere di trasformazione previste dal piano zonale di valorizzazione.
Il monte dei pascoli appartiene al patrimonio indisponibile della Regione Sarda. E' tuttavia consentita la permuta dei terreni che ne fanno parte, per scopi di riordino fondiario e per la costituzione di aziende stabili, efficienti ed economicamente valide.
Il Presidente della Sezione speciale è autorizzato a stipulare i contratti di acquisto e di permuta, in nome e per conto della Regione Sarda.
L'approvazione delle delibere concernenti le operazioni di acquisto o di permuta, effettuata dalla Giunta regionale ai sensi dell'art. 4, lettera b) della presente legge esonera l'Amministrazione regionale dalla successiva approvazione del contratto.

 
Art. 22. (Coltivatori diretti).
Si considerano coltivatori diretti, agli effetti della presente legge, coloro che direttamente ed abitualmente si dedicano alla coltivazione dei fondi ed all'allevamento ed al governo del bestiame impiegando in tale attività almeno due terzi del proprio tempo di lavoro complessivo e ricavando dall'attività medesima più dei due terzi del proprio reddito da lavoro, con esclusione di eventuali trattamenti pensionistici di invalidità, sempre che la complessiva forza lavorativa del nucleo familiare non sia inferiore ad un terzo di quella occorrente per le normali necessità della coltivazione dei fondi e per l'allevamento ed il governo del bestiame.
Tale requisito sarà accertato, sulla base di una dichiarazione resa dall'interessato ai sensi dell'art. 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, dalla Sezione speciale che a tale fine potrà svolgere tutti gli accertamenti che riterrà necessari.

 
Art. 23. (Terreni a pascolo permanente).
Si considerano a pascolo permanente i terreni che nelle 3 annate agrarie precedenti all'entrata in vigore della legge 24 giugno 1974, n. 268, non siano stati destinati ad altre colture permanenti e siano stati utilizzati prevalentemente attraverso il pascolamento.
Sono altresì considerati a pascolo permanente i terreni che per almeno 5 anni non siano stati destinati ad altre colture permanenti e siano stati utilizzati prevalentemente attraverso il pascolamento.
La Sezione speciale accerterà la sussistenza dei requisiti di cui ai commi precedenti ed includerà i terreni, cui avrà riconosciuto tali caratteristiche e che siano dati in affitto da proprietari non coltivatori diretti, nell'elenco catastale che predisporrà ai sensi dell'art. 25. della presente legge.

 
Art. 24. (Aziende stabili, efficienti ed economicamente valide).
Ai fini della presente legge, una azienda è stabile, efficiente ed economicamente valida quando, con la razionale organizzazione dei fattori produttivi ed anche utilizzando impianti e servizi comuni, sia in grado di assicurare agli addetti livelli di reddito di lavoro comparabili con quelli raggiunti dai lavoratori occupati nei settori extragricoli.
La redditività dell'azienda ed i redditi comparabili sono determinati e valutati secondo le modalità stabilite dal programma di cui all'art. 1 della presente legge.

 
Art. 25. (Formazione degli elenchi catastali dei terreni a pascolo permanente).
La Sezione speciale, sulla base dei dati acquisiti ai sensi del precedente art. 23, provvede alla formazione di aggiornati elenchi catastali di tutti i terreni a pascolo permanente, distintamente per ciascun comprensorio, dati in affitto da proprietari non coltivatori diretti, nel rispetto delle indicazioni e delle priorità contenute nel programma straordinario di cui all'art. 1 della presente legge e nei successivi programmi pluriennali.
Le procedure per la formazione, l'approvazione, la pubblicazione e l'aggiornamento dell'elenco catastale saranno stabilite nel regolamento di cui al successivo art. 46 della presente legge.

 
Art. 26. (Esproprio e acquisto dei terreni sulla base del programma annuale).
La Sezione speciale dovrà acquisire i terreni da destinare al monte dei pascoli sulla base del programma annuale di cui al successivo art. 27.
Tale acquisizione a norma dell'art. 21 della presente legge potrà eccezionalmente avvenire prima o indipendentemente dalla compilazione degli elenchi catastali o dalla delimitazione delle zone di sviluppo pastorale, ai sensi della legge regionale 10 dicembre 1973, n. 39, qualora sia necessaria per la realizzazione di infrastrutture o di altre opere di valorizzazione o qualora, richiesta da coltivatori diretti o braccianti associati in cooperativa, sia finalizzata alla costituzione, nel rispetto del programma straordinario di cui all'art. 1 della presente legge, di aziende pastorali efficienti da assegnare in affitto ai suddetti richiedenti.

 
Art. 27. (Programma annuale di acquisizione dei terreni).
La Sezione speciale, entro il 31 gennaio di ogni anno, predispone un programma che, con priorità per le zone interne a prevalente economia pastorale, individua i Comuni nei quali ricadono i terreni da acquisire al monte dei pascoli nel corso dell'anno finanziario.
Tali programmi, che dovranno curare il rispetto della prescrizione di cui all'art. 25 della legge 24 giugno 1974, n. 268, e le indicazioni stabilite nel programma straordinario di cui all'art. 1 della presente legge, dovranno prioritariamente riguardare i terreni di cui è prevista la acquisizione nei piani zonali di valorizzazione, nonchè quelli da acquisire ai sensi del precedente art. 26.
In ciascun anno finanziario si potranno acquistare ed espropriare, per destinarli al monte dei pascoli, soltanto i terreni compresi nel suddetto programma annuale. Gli espropri e gli acquisti verranno effettuati con le modalità di cui agli articoli seguenti.
Il programma annuale di acquisizione dei terreni, che contiene l'indicazione di tutti gli elementi necessari per l'espropriazione, deve essere espressamente approvato, ad iniziativa dell'Assessore all'agricoltura, dal Presidente della Giunta regionale, previa delibera della Giunta medesima.
L'approvazione del programma annuale comporta per un periodo di due anni la dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza, ai fini dell'espropriazione, per i terreni in esso inclusi, che siano classificati pascoli permanenti dati in affitto da proprietari non coltivatori diretti e per quelli indispensabili per l'attuazione dei piani zonali di valorizzazione di cui al precedente art. 21.

 
Art. 28. (Determinazione del valore dei terreni ed aumenti per i piccoli appezzamenti).
Per tutti i terreni dei quali si prevede l'espropriazione nel corso dell'anno finanziario, ai sensi dell'articolo precedente, il Comitato direttivo della Sezione speciale procede preliminarmente alla determinazione del valore.
La valutazione è fatta con riferimento ai valori medi di mercato in corso nell'anno agrario precedente.
L'ammontare dell'indennizzo è stabilito sulla base del parere espresso da una Commissione provinciale, nominata dall'Assessore all'agricoltura e composta; dal capo dell'Ispettorato agrario, che la presiede; da un rappresentante per ciascuna delle organizzazioni delle categorie agricole; da due rappresentanti degli Organismi comprensoriali in cui ricadono i terreni interessati all'esproprio. Ai componenti di detta Commissione competono le indennità ed il rimborso delle spese previste dall'art. 7 della legge regionale 11 giugno 1974, n. 15, e successive modificazioni ed integrazioni.
L'indennizzo di cui al precedente comma terzo, tuttavia, se dovuto a proprietari che si trovano nelle condizioni indicate dall'art. 19, quarto comma, della legge 24 giugno 1974, n. 268, deve essere aumentato di una percentuale pari al 20 per cento per i terreni di estensione fino a 10 ettari, e di una percentuale pari al 10 per cento per i terreni di estensione superiore ai 10 ettari e fino ai 15 ettari.

 
Art. 29. (Notifica del valore accertato e cessione volontaria dei terreni espropriabili).
Calcolato l'ammontare della somma dovuta per ciascun terreno da acquisire, il Presidente della Sezione speciale lo notifica agli interessati, nella forma degli atti processuali civili, con l'avvertimento che tale somma costituisce l'ammontare dell'indennizzo per l'esproprio del terreno considerato, ma che è fatta salva la possibilità di una cessione volontaria alla Sezione speciale dello stesso terreno, fruendo in tal caso delle più favorevoli condizioni stabilite dalla presente legge.
Entro 30 giorni dalla notifica di cui al comma precedente, i proprietari possono offrire, irrevocabilmente, alla Sezione speciale la cessione volontaria dell'immobile per un prezzo pari al 10 per cento in più della somma che era stata loro notificata.
Nella proposta di cessione volontaria i proprietari dovranno precisare se sia loro intenzione avere il vitalizio, ove ne sussistano le condizioni ai sensi del successivo art. 34, in luogo del pagamento immediato della somma.

 
Art. 30. (Contratto d'acquisto e pagamento del prezzo).
Per i terreni di cui sia stata offerta la cessione volontaria il Comitato direttivo della Sezione speciale, non appena in possesso della documentazione dimostrante la proprietà del fondo, autorizza il Presidente a concludere, entro tre mesi dall'offerta, i relativi contratti di compravendita al prezzo determinato ai sensi dell'articolo precedente.
Se la stipulazione del contratto non viene dal Presidente effettuata entro tre mesi dall'offerta per motivi non imputabili al proprietario, il medesimo, a decorrere da tale momento, ha diritto agli interessi legali sul prezzo fissato.
La somma così determinata è corrisposta ai proprietari che cedono i terreni con pagamento immediato e diretto, sempre che questi, ricorrendo le condizioni di cui al successivo art. 34, non abbiano richiesto il vitalizio.

 
Art. 31. (Procedure per l'esproprio dei terreni).
Per i terreni dei quali, nel termine indicato al precedente art. 29, non sia stata offerta la cessione volontaria, il Presidente della Sezione speciale ne chiede al Presidente della Giunta regionale la espropriazione, secondo le norme vigenti nella Regione Sarda in materia di espropriazione per pubblica utilità.

 
Art. 32. (Occupazione d'urgenza).
Ove sia necessario, per l'attuazione dei piani zonali di valorizzazione, procedere ad occupazioni temporanee indispensabili per la realizzazione degli interventi previsti dai piani suddetti, si potrà chiedere al Presidente della Giunta regionale la emanazione del relativo provvedimento secondo le norme vigenti nella Regione Sarda in materia.
L'occupazione è disposta per la durata di non più di un anno e può essere protratta sino a 5 anni dalla data di immissione nel possesso.
L'ammontare dell'indennità dovuta sarà determinata secondo le norme vigenti nella Regione Sarda in materia di espropriazione per pubblica utilità.

 
Art. 33. (Determinazione del prezzo dei terreni non espropriaili da acquistare).
Per i terreni, concretamente individuati, di cui non è previsto l'esproprio, ma dei quali è possibile l'acquisto, la Sezione speciale, sentita la Commissione di cui all'art. 28, con gli stessi criteri, determina il valore di mercato nell'anno agrario precedente ed invita i proprietari alla cessione.
Se la proposta viene accolta, la Sezione speciale può acquistare il terreno per un prezzo pari al 20 per cento in più di quello determinato ai sensi del comma precedente.
Alla stipulazione del contratto di acquisto il Presidente della Sezione speciale viene autorizzato con delibera del Comitato direttivo.
La somma è corrisposta al proprietario con pagamento immediato e diretto sempre che questi, all'atto dell'accettazione della proposta di vendita, non richieda, ricorrendone le condizioni, il vitalizio.

 
Art. 34. (Assegno vitalizio).
I proprietari dei terreni che dalla Sezione speciale vengono acquisiti al monte dei pascoli, sia in base ad esproprio sia in base ad acquisto, possono richiedere, nelle forme e nei tempi rispettivamente indicati dagli articoli precedenti, anzichè il pagamento immediato e diretto della somma dovuta a titolo di prezzo delta compravendita o di indennizzo per l'esproprio, la concessione in loro favore di un vitalizio reversibile secondo le norme delle pensioni pagate dall'Istituto nazionale della previdenza sociale.
Tale forma di pagamento potrà essere richiesta solo dai proprietari il cui ultimo reddito annuo accertato ai fini della determinazione dell'imponibile per l'imposta sul reddito delle persone fisiche e per l'imposta locale sui redditi di cui alla legge 3 ottobre 1971, n. 825, non superi la somma di lire 2.000.000.
E' altresì necessario, per l'ammissione al vitalizio, che sussistano le condizioni previste dalla legge regionale 2 maggio 1972, n. 6, e successive modificazioni.
La Sezione speciale indicherà le modalità con cui gli interessati dovranno dimostrare il possesso dei requisiti di cui al presente articolo, e potrà svolgere ogni indagine che riterrà utile per verificare la reale sussistenza degli stessi.
Il Comitato direttivo della Sezione speciale, se riterrà sussistenti le condizioni per la concessione del vitalizio, determinerà l'ammontare dell'assegno sulla base dell'interesse legale e della vita media probabile.
La misura dell'assegno vitalizio, in ogni caso, non dovrà essere inferiore, se esso è relativo a terrene che erano dati in affitto, al reddito percepito anteriormente all'entrata in vigore della legge 11 febbraio 1971; n. 11, sulla base dell'equo canone stabilito dalla legge 12 giugno 1962, n. 567.

 
Art. 35. (Efficacia dei contratti d'affitto vigenti).

Per tutti i terreni acquistati o espropriati dalla Sezione speciale, sino alla loro successiva assegnazione o alla loro diversa utilizzazione ai sensi del precedente art. 23 o in base alle previsioni dei piani zonali di valorizzazione, conservano efficacia i contratti d'affitto vigenti.



  Sezione III



  Concessione dei terreni del Monte dei pascoli


 
Art. 36. (Cessione dei terreni).
I terreni comunque acquisiti al monte dei pascoli, fatta eccezione per quelli di cui alla lettera b) dell'art. 3 della presente legge e per quelli da permutare, sono ceduti dalla Sezione speciale, su conforme parere degli Organismi comprensoriali, a richiesta degli aventi diritto, in affitto unicamente a coltivatori diretti o pastori singoli o preferibilmente associati, i quali non siano proprietari o enfiteuti di fondi rustici o lo siano in misura insufficiente alla costituzione di aziende pastorali efficienti, ai sensi del precedente art. 21, nonché a braccianti agricoli singoli o associati.
I terreni del monte dei pascoli potranno inoltre essere destinati alla forestazione oppure, in caso di comprovata necessità, potranno essere concessi a enti pubblici operanti in agricoltura, per lo svolgimento di attività o iniziative strettamente collegate allo sviluppo del settore agro pastorale.
Nella cessione dei terreni di cui al primo comma, per i quali erano in vigore al momento della acquisizione da parte della Sezione speciale contratti d'affitto, saranno preferiti i coltivatori diretti o pastori, singoli o associati, affittuari dei suddetti terreni.
Nel caso in cui fossero più di uno gli affittuari dei terreni che vengono accorpati per costituire un'azienda efficiente, la Sezione speciale promuoverà, ove sussistano le condizioni, la costituzione di una cooperativa; altrimenti terrà conto, al fine della determinazione della priorità nell'assegnazione tra i vari richiedenti, della più giovane età e della maggiore superficie in precedenza coltivata ed utilizzata. Nella assegnazione dei terreni o aziende che prima dell'acquisizione al monte dei pascoli non erano concessi in affitto o per i quali gli affittuari non avanzino richiesta, dovranno essere preferiti i coltivatori diretti e i braccianti associati. Tra più richiedenti non associati, invece, si terrà conto, al fine della determinazione della priorità, ove si tratti di aziende, della più giovane età dei richiedenti e, ove si tratti di terreni non sufficienti da soli a costituire aziende economicamente valide, delle necessità di riordino fondiario e, solo subordinatamente, della minore età.
La Sezione speciale, qualora le richieste non si riferiscano ad aziende già stabili, efficienti ed economicamente valide, potrà cedere i terreni del monte dei pascoli solo a quei richiedenti che si impegnino ad eseguire, con gli interventi previsti dal piano zonale di valorizzazione, ai sensi dell'art. 3, lettera f), della presente legge, tutti i miglioramenti e le trasformazioni necessarie per costituire aziende aventi le caratteristiche di cui al precedente art. 24.
Ove non sia possibile rispettare le priorità di cui al terzo comma, ne sia oggettivamente possibile cedere in affitto altri terreni idonei o costituire nei terreni aziende efficienti, agli affittuari di terreni comunque acquisiti al monte dei pascoli la Sezione speciale corrisponderà una indennità pari a quella prevista dalle norme vigenti in materia di affitto dei fondi rustici.

 
Art. 37. (Concessione in affitto e sua durata).
La Sezione speciale concede i terreni in affitto per tutto il tempo in cui il concessionario gestisce ed utilizza personalmente, quale coltivatore diretto, l'azienda o comunque i terreni assegnatigli oppure ove la concessione sia stata fatta a favore di cooperative di pastori, allevatori, braccianti ed altri operatori agricoli, per tutto il tempo in cui la cooperativa continuerà a sussistere.
Al momento della cessazione dell'attività da parte dell'assegnatario, su proposta di questi, la Sezione speciale dovrà confermare l'assegnazione dell'azienda o comunque dei terreni in affitto a favore di uno dei membri del nucleo familiare dell'assegnatario o, in via subordinata, a colui che già lavori da almeno tre anni, in qualità di salariato, nella azienda stessa.
Per quanto non previsto dalla presente legge in materia di concessione dei terreni del monte dei pascoli ed in particolare per l'indennizzo dei miglioramenti eseguiti dal concessionario, si applicano le norme vigenti per l'affitto dei fondi rustici o, se più favorevoli, le norme della riforma agraria.

 
Art. 38. (Modalità delle cessioni e rinvio al regolamento).
Gli ulteriori criteri e modalità per le concessioni in affitto, i cui canoni saranno determinati con riferimento alle norme sull'affitto dei fondi rustici, saranno definiti con il regolamento di cui al successivo art. 46 della presente legge.
Lo stesso regolamento definirà, altresì, le modalità per l'attribuzione delle aziende foraggere di cui all'art. 3, lettera b), della presente legge, alle cooperative di coltivatori diretti e di braccianti agricoli.
Le somme derivanti dall'affitto dei terreni del monte dei pascoli saranno utilizzate prioritariamente per l'acquisto o l'esproprio di terreni destinati al monte dei pascoli oppure per gli indennizzi di cui al precedente art. 37.

 
Art. 39. (Fondo speciale per i vitalizi).
Per il pagamento delle rendite vitalizie di cui al precedente art. 34, la Sezione speciale dell'ETFAS, Ente di sviluppo in Sardegna, verserà al fondo di cui alla legge regionale 2 maggio 1972, n. 6, e successive modificazioni, gli stanziamenti in misura sufficiente ad assicurare il pagamento di tutti i ratei dei vitalizi, ad esso destinati dal bilancio della Sezione nonché altri che potranno essergli direttamente devoluti dall'Amministrazione regionale.
Le ulteriori norme necessarie per la regolamentazione ed il funzionamento del Fondo speciale saranno previste dal regolamento di cui al successivo art. 46 della presente legge.

 
Art. 40. (Decadenza dalla concessione dei terreni).
In tutte le ipotesi in cui i concessionari siano inadempienti agli obblighi previsti dal provvedimento di concessione o dal programma di cui all'art. 1 della presente legge, decorso inutilmente il termine loro assegnato dalla Sezione speciale per gli adempimenti, la stessa Sezione proporrà alla Giunta regionale, sentito il parere dell'organismo comprensoriale, la decadenza dell'assegnazione.
Con il regolamento di cui all'art. 46 saranno determinati anche gli ulteriori effetti e modalità della pronuncia di decadenza.

 



  Sezione IV



  Aziende speciali


 
Art. 41. (Costituzione delle aziende speciali).
I Comuni che intendono utilizzare e trasformare i terreni di loro proprietà non concessi direttamente a cooperative di lavoratori agricoli o a cooperative di operatori agricoli di cui al paragrafo 1.9 del Piano di intervento nelle zone interne a prevalente economia pastorale, approvato con la legge regionale 10 dicembre 1973, n. 39, quando gli stessi terreni siano indispensabili per la realizzazione dei piani zonali di valorizzazione sempre che almeno i due terzi dei soci siano coltivatori diretti, al fine dell'aumento della produzione e del rimboschimento per le parti non trasformabili, possono costituire le aziende speciali di cui all'art. 21 della legge 24 giugno 1974, n. 268.
Le modalità per l'utilizzazione degli stanziamenti destinati alle aziende speciali per la trasformazione ed il rimboschimento dei terreni comunali saranno stabilite dal programma straordinario di cui all'art. 1 della presente legge.
Quando i terreni di proprietà di un singolo Comune non siano sufficienti per conseguire le finalità previste dalla presente legge o quando se ne ravvisi la convenienza sul piano tecnico ed economico, due o più Comuni possono conferire i terreni di loro proprietà per la costituzione di un'unica azienda speciale.

 
Art. 42. (Piano di trasformazione e di utilizzazione dei terreni).
La Sezione speciale dell'ETFAS, Ente di sviluppo in Sardegna, su richiesta dei Comuni interessati alla costituzione delle aziende speciali già costituite, è tenuta a redigere il piano tecnico-economico di trasformazione e di utilizzazione dei terreni ed a predisporre il regolamento per il funzionamento amministrativo, contabile e tecnico delle aziende speciali.

 
Art. 43. (Finalità e compiti).
Sui terreni attribuiti alle aziende speciali, con esclusione di quelli non trasformabili da destinare al rimboschimento, dovranno essere costituite aziende agro-pastorali, tecnicamente adeguate ed economicamente sufficienti, da assegnare nelle forme ed ai soggetti previsti dalla presente legge.
Le aziende speciali, con l'assistenza della Sezione speciale dell'ETFAS, Ente di sviluppo in Sardegna, promuoveranno la costituzione delle cooperative di lavoratori agricoli alle quali assegnare i terreni trasformati.

 


 



  CAPO IV



  NORME TRANSITORIE, FINALI E FINANZIARIE


 
Art. 44. (Coordinamento con gli interventi della legge regionale 10 dicembre 1975, n. 39).
Le norme relative alle zone di sviluppo agro-pastorale, contenute nel paragrafo 1 del Piano di intervento nelle zone interne a prevalente economia pastorale, in contrasto con la presente legge sono abrogate. Fino alla data di costituzione degli organi degli Organismi comprensoriali interessati, è tuttavia autorizzata, con le procedure del Piano di cui sopra, la delimitazione delle zone di sviluppo agro-pastorali già individuate, per le quali siano stati espressi i pareri delle Amministrazioni comunali.
Fino alla medesima data di costituzione degli organi degli Organismi comprensoriali interessati continueranno ad applicarsi, alle richieste di delimitazione delle zone di sviluppo agro-pastorali avanzate da organismi cooperativi, le norme contenute nel paragrafo 1.9 del citato Piano di intervento nelle zone interne a prevalente economia pastorale.

 
Art. 45. (Terreni di cui alla legge regionale 2 maggio 1972, n. 6, e successive modificazioni).
I terreni acquistati ai sensi della legge regionale 2 maggio 1972, n. 6, e successive modificazioni, verranno attribuiti al monte dei pascoli.

 
Art. 46. (Regolamento).
Le norme di attuazione degli artt. 25, 38 e 40 della presente legge saranno emanate entro 3 mesi dall'entrata in vigore della presente legge con apposito regolamento approvato, su proposta dell'assessore all'agricoltura d'intesa con l'Assessore alla programmazione, con decreto del Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta medesima, sentita la Commissione consiliare competente.

 
Art. 47. (Norme finanziarie).
Per l'attuazione del programma straordinario per il riassetto e la riforma del settore agro-pastorale in Sardegna l'Amministrazione regionale è autorizzata a istituire apposita contabilità speciale, alla quale dovranno confluire gli stanziamenti di cui all'art. 26 della legge 24 giugno 1974, n. 268.
Gli interessi attivi maturati sulle somme iscritti in detta contabilità saranno utilizzati per gli interventi previsti dal citato art. 26 della legge 24 giugno 1974, n. 268.
I rapporti con il tesoriere, cui sono affidati i servizi di cassa della predetta contabilità, saranno regolati da apposita convenzione stipulata secondo la normativa vigente.
L'assunzione degli impegni afferenti la spesa di detti stanziamenti è autorizzata con decreto del Presidente della Giunta regionale o, per sua delega, dall'assessore competente per materia.
L'Assessorato alle finanze effettua, tramite la Ragioneria regionale, il riscontro delle entrate e delle spese della contabilità speciale.

 
Art. 48. (Recupero degli stanziamenti).
Trascorsi due anni senza che siano stati impegnati con formale provvedimento, gli stanziamenti previsti in ciascun programma esecutivo dovranno essere utilizzati nel programma immediatamente successivo.

 
Art. 49. (Coordinamento con la legge regionale 10 dicembre 1973, n. 39).
Nel testo del Piano di intervento nelle zone interne a prevalente economia pastorale approvato con la legge regionale 10 dicembre 1973, n. 39, le parole «comprensorio agro-pastorale», «comprensorio pastorale», «comprensorio» (agro-pastorale o pastorale), «piano comprensoriale» (di valorizzazione) sono sostituite, ovunque ricorrano, rispettivamente con le parole: «zona di sviluppo agro-pastorale», «zona di sviluppo pastorale», «zona di sviluppo», «piano zonale».



_____________________
(1) Comma aggiunto dall'art. 5 della L.R. 12 novembre 1982, n. 38.
(2) Comma così modificato dall'art. 5 della L.R. 12 novembre 1982, n. 38.
(3) Articolo così sostituito dall'art. 31 della L.R. 30 aprile 1991, n. 13. Per le limitazioni all'efficacia del presente articolo, vedi l'art. 18 della L.R. 9 giugno 1999, n. 24.
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  Giacomino Zirottu



  
    Docente di Italiano e Latino nei Licei per circa 30 anni, si è più recentemente dedicato alla ricerca sulla storia locale della Sardegna. Consigliere comunale a Nuoro dal 1975 al 1980, ha ricoperto successivamente la carica di sindaco di Posada, suo paese d’origine (1980-1985), di presidente del Consorzio per la Pubblica Lettura Sebastiano Satta di Nuoro dal 1992 al 1998 e di presidente del Parco Letterario “Grazia Deledda” fino al 2003. 

    Tra le sue opere ricordiamo: “Nostra Signora di Gonare” (1996); “La Sardegna e il vasto mondo. L’Isola nella stampa straniera e nelle recensioni di Gonario Pinna” (1997); Gonario Pinna, ragione e passione (Condaghes 2006); “Nuoro. Dal villaggio neolitico alla città del ‘900” (2003); e altre 10 monografie su altrettanti paesi della Sardegna, tra cui Siniscola, Bitti e Mamoiada.

    
      
        

      
    

    
      Giovanna Cerina
    

    
      A seguito della laurea in Lettere ha insegnato per vari anni presso scuole medie superiori a Cagliari e a Nuoro. È entrata poi all’Università di Cagliari prima come assistente del professor Carlo Salinari, poi come professore associato di Letteratura italiana.

      È stata sempre impegnata in una vasta attività di promozione culturale, in Sardegna, in Italia e all’estero, tenendo corsi di formazione per insegnanti e di educazione per adulti. Ha fatto parte del CdA dell’ERSU, del comitato scientifico dell’Istituto Regionale Etnografico di Nuoro e di quello della Ilisso. I suoi interessi scientifici si sono concentrati sulla narrativa dell’800 e del ‘900, con saggi su Pirandello, Calvino, Deledda e altri autori sardi, e sul racconto fiabesco. È stata inoltre redattrice della rivista letteraria “Portales”, presidente della Fondazione “Angela Tocco” di Dorgali e tra i soci fondatori dell’Associazione “Progetto Sardegna”. 

      Ex Consigliere regionale, eletta nelle liste di “Progetto Sardegna” nel 2004, ha fatto parte della Commissione Cultura e della Commissione per le Politiche Comunitarie, Diritti Civili, Cooperazione Internazionale.

    

    
      

    

  

  
    
      Pietro Tandeddu
    
  

  
    Esperto di politica economica, in particolare del settore agro-alimentare e di quello finanziario. Già dirigente del movimento contadino e cooperativo in Sardegna, ha ricoperto importanti ruoli anche a livello nazionale, collaborando alla stesura di leggi regionali in questi settori.
  

  
    
      

    
  

  
    
      Guido Melis
    
  

  
    
      Professore ordinario di Storia delle Istituzioni politiche e di Storia dell’Amministrazione pubblica presso l’Università di Roma “La Sapienza”, Dipartimento di scienze documentarie, linguistico-filologiche, geografiche. Nel quinquennio 2008-2013 è stato in congedo perché eletto deputato in quella legislatura per il Partito Democratico. Alla Camera ha fatto parte della Commissione Giustizia. È membro del Comitato direttivo della Scuola Superiore della Magistratura.
    

    
      
        

      
    

  

  
    
      Sebastiano Dessanay
    
  

  
    Docente di filosofia, ha militato nel PCI sino al 1956 per poi aderire al PSI in seguito all’invasione sovietica in Ungheria. Componente della Costituente regionale, fu Assessore all’Industria negli anni ’60 e ’70 e vice-presidente del Consiglio regionale nel 1977. Studioso di tradizioni popolari e di linguistica sarda, ha pubblicato vari saggi sull’identità e sull’autonomia della Sardegna.
  

  
    
      

    
  




  
    
      Antonio Giolitti
    
  

  
    Torinese di nascita, nel periodo della sua giovinezza fu partigiano e militante comunista. Tra i fondatori delle brigate “Garibaldi”, diede un contributo fondamentale alla lotta antifascista in Piemonte. Nominato Sottosegretario agli Esteri durante il governo guidato da Ferruccio Parri, Giolitti fu eletto prima all'Assemblea Costituente e poi alla Camera dei Deputati dal 1946 al 1953. In seguito ai fatti di Ungheria del 1956, abbandonò il PCI per aderire al PSI, con cui fu eletto deputato dal 1958 al 1985. Più volte Ministro del Bilancio tra il 1963 e il 1974, dal 1979 al 1984 fu nominato Commissario presso la Comunità Economica Europea.
  

  
    
      

    
  

  
    
      Mario Melis
    
  

  
    Avvocato, è stato per anni leader del Partito Sardo d’Azione, che ha rappresentato in Consiglio Regionale per quattro legislature. È stato Presidente della Giunta regionale dal 1984 al 1989. La sua esperienza istituzionale comprende anche il mandato di senatore dal 1976 al 1979 e di parlamentare europeo dal 1989 al 1994. Ha ricoperto per molti anni la carica di sindaco di Oliena, paese di origine della sua famiglia.
  

  
    
      
        
Franco Mannoni
      

      Dirigente del Provveditorato agli Studi di Nuoro. È stato segretario della federazione provinciale del PSI di Nuoro. Consigliere regionale per tre legislature dal 1979 al 1994 e Assessore alla Programmazione, Bilancio e assetto del territorio dal 1982 al 1984. Ha fatto parte del consiglio di amministrazione della SFIRS e ha presieduto l’Osservatorio industriale della Sardegna. 

    

  

  
    
      

    
  

  
    
      
        Mario Demuru Zidda
      

      Funzionario di Banca, è stato anche tra i fondatori del Consorzio per la pubblica lettura Sebastiano Satta di cui ha anche ricoperto la carica di presidente. Nel 1982 è diventato assessore alla Cultura del Comune di Nuoro e nel 2000 è stato eletto sindaco della stessa città, poi riconfermato per il secondo mandato fino al 2010. 

      
        

      

    

  

  
    
      Salvatore Guiso
    
  

  
    Ha collaborato alla ricostruzione del PSI in Sardegna dopo la scissione del PSIUP nel 1964. Dirigente provinciale del PSI, è stato consigliere comunale di Nuoro e vice-sindaco negli anni 1970-1979. Si è occupato di editoria multimediale e di organizzazione di scambi culturali con altri paesi europei.
  

  
    
      

    
  

  
    
      Giannetto Soddu
    
  

  
    Avvocato civilista e penalista. Segretario cittadino del PCI fino al 1956, anno in cui uscì da questo partito dopo la pubblicazione nella stampa occidentale del rapporto Kruscëv al XX congresso del PCUS e aderì con altri compagni al PSI.
  

  
    
      

    
  




  
    
      Pasquale Funedda
    
  

  
    Operò nella federazione giovanile comunista provinciale di Nuoro fino al 1956, anno in cui lasciò il PCI per aderire al PSI. Ha ricoperto diversi incarichi nella segreteria regionale del PSI ed è stato membro del Comitato centrale di questo partito. Consigliere comunale di Nuoro in diverse legislature. Dirigente regionale del movimento cooperativo.
  

  
    
      

    
  

  
    
      Giovanni Corona
    
  

  
    Nato a Jerzu. Sindacalista e militante socialista, ha ricoperto per diversi anni la carica di Segretario Provinciale e Regionale della UIL.
  

  
    
      

    
  

  
    
      Pina Fois
    
  

  
    Funzionaria scolastica. Militante del Partito Socialista Italiano e attiva dirigente sindacale.
  

  
    
      

    
  

  
    
      Margherita Pinna
    
  

  
    Già docente di Lettere nelle scuole secondarie di Roma. Specializzata alla Scuola di Studi Islamici di Napoli. Saggista di Orientalistica. Autrice di una ricerca, per conto dell’ISRE, sulla cartografia musulmana del Mediterraneo e della Sardegna. Narratrice, poetessa, drammaturga e sceneggiatrice.
  

  
    
      

    
  




  
    
      Laura Sanna
    
  

  
    Ha compiuto i suoi studi universitari presso la Scuola Normale Superiore di Pisa. Già docente di Lettere nei licei di Nuoro e di Sassari. Impegnata per alcuni anni nella formazione degli insegnanti con conferenze sulla Storia della Letteratura Italiana.
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